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Da molti anni Renzo Nerattini, storico maestro di Badi, raccoglie le testimonianze 
relative al dialetto di questo paese. Circa cento anni fa anche Tito Zanardelli, professore 
di liceo di Bologna e studioso di dialetti, condusse un’analoga ricerca, che fu pubblicata 
nell’anno 1910 col titolo Saggi folklorici in dialetto di Badi. Due ricerche, condotte a 
cent’anni di distanza, che hanno avuto lo stesso oggetto, il dialetto e le tradizioni badesi.

La nostra associazione ha da sempre mostrato interesse per i dialetti della montagna 
e proprio per questo la concomitanza di argomento e la distanza temporale di circa un 
secolo delle ricerche di Zanardelli e Nerattini hanno subito attirato l’attenzione di Gian 
Paolo Borghi e Lorenzo Filipponio, studiosi, collaboratori e grandi amici di Nuèter, e del 
sottoscritto, stimolandoci a studiare queste due ricerche in modo comparativo. Subito 
però la cerchia dei collaboratori si è allargata, perché immediatamente abbiamo pen-
sato di coinvolgere Francesco Guccini: profondo conoscitore dei dialetti montani, è da 
sempre amico e collaboratore del nostro Gruppo di studi, tanto che il suo primo articolo, 
dal titolo I maggi del nostro Appennino, risale ai primi tempi della nostra associazio-
ne, poiché fu pubblicato nel numero 8 della rivista “Nuèter”, del dicembre 1978. Dopo 
numerosi altri articoli, nel 1998, assieme alla Pro Loco di Pavana, pubblicammo il suo 
Dizionario del dialetto di Pavana, una comunità fra Pistoiese e Bolognese, un volume 
di fondamentale importanza per chiunque voglia condurre ricerche sui dialetti montani.

Ed ecco messo insieme un gruppo di ricerca coerente, diversificato nelle competenze 
e molto appassionato. Ed ecco messo insieme un volume che vuole porre l’attenzione 
sul dialetto di una piccola comunità della montagna bolognese posta al confine con la 
Toscana, per mezzo dell’analisi di due ricerche condotte, come si diceva una volta, sul 
campo, cioè rivolgendosi direttamente, in entrambi i casi, ai parlanti il dialetto badese. 
Da questo punto di vista c’è però un’interessante novità nella ricerca di Renzo Nerattini: 
mentre Zanardelli era un cittadino del mondo (v. pp. 53-55 di questo volume), il maestro 
di Badi ha svolto la sua ricerca nella duplice veste di ricercatore e di testimone diretto 
del dialetto del suo paese.

La ricerca, pur riferendosi ad una situazione particolare di un singolo centro abitato, 
può però essere considerata esemplare, soprattutto nel quadro dei dialetti appenninici 
che potremmo definire “alti”, che presentano forti analogie in un territorio trasversale 
della parte alta della montagna tosco-emiliana.

Le nostre intenzioni ed i nostri propositi però non si sarebbero potuti concretizzare 
se non fosse intervenuto il rifinanziamento della legge sui dialetti della Regione Emilia 
Romagna, volta alla salvaguardia ed alla valorizzazione dei dialetti regionali. Abbiamo 
così partecipato al relativo bando, che scadeva nel settembre scorso, e il nostro progetto 
è stato giudicato meritevole di contributo. Così nell’autunno di quest’anno abbiamo av-
viato e concluso lo studio sulle ricerche di Tito Zanardelli e Renzo Nerattini, al fine di 
stendere i previsti saggi e realizzare questo volume che dà conto del complesso lavoro 
di ricerca.

Il volume comincia con una bellissima testimonianza di Francesco Guccini sul mon-
do popolare ed il suo dialetto condotta sul doppio filo dei suoi ricordi e dei suoi studi; 
anch’egli dunque, come Nerattini, testimone interno e studioso di tradizioni e di dialetto.
Segue una breve introduzione storico-geografica di Renzo Zagnoni, che nella posizione 



4

di Badi e nella complessità delle vicende storiche di questo territorio tenta di mostrare 
i motivi che stanno a monte della singolarità dei dialetti appenninici. Il terzo saggio è 
stato scritto da Gian Paolo Borghi e riguarda le tradizioni popolari documentate dalle 
due ricerche; infine l’intervento di Lorenzo Filipponio, fondamentale per i fini che questa 
ricerca si propone, è di carattere più specificamente dialettologico.

Il volume ospita anche alcuni disegni di Giordano Nerattini, che proponiamo come 
ricerca etnografica “dall’interno” del mondo popolare di Badi e rappresentano alcuni 
momenti della vita tradizionale.

Anche se siamo ben coscienti delle gravi difficoltà che oggi il dialetto incontra nella 
sua conservazione, soprattutto fra le giovani generazioni, questa nostra ricerca vuole 
essere un piccolo viatico per la sua conoscenza e per la sua diffusione.

Renzo Zagnoni
presidente del Gruppo di studi alta valle del Reno

Porretta Terme, sabato 3 dicembre 2016

La fonte del Perio di Badi nel 1951. Amedeo Borgia beve alla fonte, osservato dal collega del Corpo 
Forestale Colò (foto di proprietà di Andrea Lorenzelli).
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Francesco Guccini

TESTIMONIANZE TRA MONDO POPOLARE E DIALETTO

Oggi, tutto è cambiato. Negli anni della mia giovinezza s’intravvedevano ancora 
gli ultimi bagliori della civiltà contadina e potevo raccoglierne anche le testimonianze 
dai parenti e dalla gente di Pavana. In quegli anni funzionava ancora il mulino dei miei 
nonni e di là da l’acqua (di là dal fiume, dalla Limentra), come si diceva, c’erano ancora 
i campi coltivati. Molti pavanesi avevano i campi di là: erano gli ultimi contadini e col-
tivavano grano, avena e “roba nera”, i cereali minori, per le bestie. Sempre di là, diversi 
paesani avevano un po’ di vigna e dei campicelli frazionatissimi che consentivano di 
praticare un’agricoltura di sopravvivenza.

E, quindi, c’era un continuo trasmigrare di qua e di là dal fiume, tutti i giorni. Il no-
stro mulino era praticamente al centro della situazione. 

I pavanesi di qua da l’acqua non facevano i contadini, tenevano gli orti, però ave-
vano questi piccoli campi di là dal fiume, con le vacche, e portavano il latte alla bottega 
tutti i giorni per venderlo. Molti avevano il maiale, con la cultura della sua uccisione per 
farne gli insaccati e con i norcini che erano abilissimi nel mestiere.

In questi ultimi frammenti di cultura contadina persistevano ancora delle tradizioni 
antiche, ataviche, che però stavano morendo. Alcune non si praticavano più. Nei ricordi 
degli anziani però emergevano tanti barlumi di tradizioni. Per esempio, durante la setti-
mana di Pasqua, si giocava a fòra al vérde  o fòra al vérdo, che consisteva nel tenere sem-
pre qualcosa di verde, soprattutto dei ramoscelli di bosso, che qui chiamavano bùssolo. 
Due persone si mettevano d’accordo e se quando si incontravano una intimava: Fòra al 
vérde!, l’altra doveva rispondere: 

Fòra al vérde
dentro al sécco 
viva l’óvo benedetto! 

La domenica di Pasqua facevano però… l’agguato, perché se il primo vedendo l’av-
versario diceva fòra al vérde, l’altro era sconfitto e perdeva quello che avevano stabilito 
di giocarsi. Spesso erano povere cose, come un fazzoletto… 

Un altro esempio è quello dei bambini che andavano alla questua per la Befana re-
citando questi versetti: 

Bufágna Bufágna
un marõ e una castágna

se ce lo volete fare
non fateci tanto aspettare! 
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Lo chiamavano ùngere al spròcco: portavano un bastoncino appuntito e la gente vi 
infilava un pezzetto di lardo. A chi rifiutava di fare l’offerta, venivano “riservate” delle 
maledizioni: 

Tanti sassi in quella porta
tanti diavoli che vi porta

oppure 
Tanti sassi là in quel muro
tanti calabroni attorno al vostro culo! 

Il cosiddetto maggio lirico sacro qui non si cantava più. È stato riproposto in seguito, 
anche su mio stimolo. C’era però la tradizione, per il maggio, degli scherzi anche pesanti 
alle ragazze. Rubavano, ad esempio, dei cancelli (rubarono anche il mio!) e li mettevano 
di fronte alle porte delle ragazze chiacchierate, per dire loro di restare in casa. Oppure 
portavano della paglia e del fieno di fronte alle ragazze non belle, per avvertirle di scal-
darsi per l’inverno. Non erano proprio delicatezze!

Sempre per fare degli esempi, uno dei giochi che si facevano d’inverno era detto 
“semolino”: prendevano del semolino, ci mettevano dentro delle monetine e iniziavano 
a “razzolare”. Chi trovava le monetine se le teneva. Un altro gioco che si faceva nei 
canicci o essiccatoi era chiamato cencio mòjjo, straccio bagnato. Con questo cencio che 
usavano per il fuoco e per la fuliggine, uno doveva provare a far ridere un altro. Se ci 
riusciva, poteva gettargli in faccia il cencio bagnato! Questo è un gioco che anche Tito 
Zanardelli raccoglie a Badi tra quelli infantili. Alla pagina 54 del suo saggio riporta in-
fatti lo svolgimento del gioco con la formuletta specifica:

Céncio mòjjo
A(l)vén da vu

È s’a(l) vén
L’è bèn v(e)gnù!

Si fa pronunziando le prime parole, con un cencio bagnato posto dinanzi al viso d’ogni 
persona della brigata, e guai a colui che pronunciando le seguenti ride: gli vien sbattuto 
nella faccia. In Toscana si chiama Cencio molle, a Bologna la zaváta e son tutt’altre 
anche le parole.

Lo Zanardelli pubblica altri due esempi di strofette, in uso rispettivamente a Lizzano 
in Belvedere e a Monteacuto delle Alpi:

Sgrignaffarro, son qui da vu,
se ridrí o se sghignarí,
sgrignaffarro, buscarí!

Cencio mójo a son da vu,
se ridrí o se sghignarí,
cencio mójo à l’aiarí!

A Pavana c’erano alcuni canicci di qua da l’acqua, nel bosco; di là da l’acqua c’era 
soltanto quello dei miei nonni.
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I racconti e le notizie della gente che veniva dalle vallate intorno si raccoglievano 
invece al mulino. Moltissimi arrivavano con il mulo e con il somaro. A volte portavano 
il prodotto a spalla, come si faceva un tempo anche con il fieno e le fascine. Mi raccon-
tarono che vennero due fratelli de Le Casette, in alto sopra Pavana, uno con un quintale 
e l’altro con un quintale e mezzo di castagne! Una volta macinate, le dovettero riportare 
a casa! 

Difficoltà e fatiche sovrumane.     
Veniva da Badi un tal Raflṍ che ho sempre paragonato a un peone di un film con i 

messicani: sudato, trafelato, con il suo carico addosso! 
Molte volte i miei nonni li invitavano a mangiare un piatto di minestra e loro raccon-

tavano quello che era successo nei dintorni di casa loro. 
Mi narrava mia nonna, che è stata una mia grande informatrice, che non facevano 

nulla di diverso dal lavorare. Invece, ho in seguito scoperto che ballavano quando po-
tevano: si radunavano in una casa e ballavano. Una volta mi disse anche che “ballava-
no il fiasco”: le donne portavano gli zuccherini (dolce nuziale, tra l’altro) e gli uomini 
portavano il fiasco. La fidanzata infilava gli zuccherini dentro una bacchetta. Si trattava, 
quindi, di un evidente simbolo sessuale!

Sempre a proposito di ballo, a un matrimonio nel 1948 vidi un uomo che allora 
definii un vecchietto (ma che magari era molto più giovane di me, oggi!) che ballò il tre-
scone con un bicchiere di vino in testa. Tendeva a dimostrare due cose: che era un bravo 
ballerino e che non era ubriaco!

Alcuni ricordi legati al cibo. I nonni facevano il burro con il latte che portavano loro 
i contadini, uno o due fiaschi ogni giorno. Lo mettevano a bollire per fargli produrre 
una panna enorme che poi mettevano dentro una bottiglia (mi veniva proibito persino di 
guardarla!) e, dopo averla scossa e sciaguattata ripetutamente, ricavavano un panetto di 
burro di piccole dimensioni. Lo rubai una volta, ma non mi piacque perché era un po’ 
amarognolo. Eravamo in territorio di confine, tra le culture del burro e dell’olio, ossia tra 
Emilia e Toscana; usavamo il burro, ma in genere prevaleva l’olio anche da noi.

Il pane lo facevano in casa ogni settimana, il giovedì. Era alla toscana, senza sale, e 
usavano il lievito che ottenevano dalla fermentazione di un pezzo di pane conservato. Se 
rimanevano senza, facevano le cine, le focaccine, chiamate anche crescenti. I miei nonni 
le mangiavano con il formaggio, con la salsiccia o con il prosciutto fritto.

I residui delle fascine che bruciavano nel forno venivano raccolti, messi in un reci-
piente di ferro chiuso ermeticamente per fare combustione e preparare la carbonella per 
i fornelli. Ovviamente allora non c’era il gas e in casa c’erano il camino, la stufa econo-
mica e i fornelli, con la ventola.

La carne si mangiava la domenica e si andava a comperare a Casa Bonaiuti. A pran-
zo, quel giorno, si facevano sempre le tagliatelline in brodo e il lesso, con la salsa verde, 
fatta con il prezzemolo. 

I tortellini si mangiavano soltanto nelle grandi occasioni, come a Natale, con l’ar-
rosto prima del lesso e, per chiudere, il “latte alla portoghese”, un crème caramel, che 
preparava mia zia. 
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La vigilia di Natale si mangiava l’anguilla. Andavano anche a comperare il formag-
gio sardo, che oggi non trovo più come allora.

Conservavano la salsiccia sott’olio, in un vaso, e la facevano durare tutto l’anno. 
Mangiavano anche molta verdura che coltivavano nell’orto e le uova delle galline al-
levate in cortile. Qualche volta si uccideva un coniglio o una gallina, ma di carne se ne 
consumava veramente poca. 

Tanti tenevano i conigli, le galline e qualche capra. Le pecore le possedevano invece 
quelli che abitavano nelle parti alte del territorio.

Il pane era senza sale, sciòcco, alla toscana. La cucina si divideva fra bolognese e 
toscana. I tortellini erano ovviamente emiliani, le lasagne credo che non le facessero. 
Preparavano invece il castagnaccio, l’inverno, e un dolce che chiamavano “colomba”, 
per Pasqua, che era un impasto con dentro la marmellata e l’uvetta. 

Il vino era toscano, il sangiovese della piana pistoiese; avevano anche delle bottiglie 
di vino bianco, forse trebbiano, che usavano per intingere la bracciadèlla, la ciambella. 

A proposito di bracciadèlla, mi diceva mio prozio Enrico che per la prima comunio-
ne lo fecero andare all’altare con una bracciadèlla infilata in ogni braccio e una collana 
di zuccherini: si vergognava come un ladro! Tutti i bambini facevano queste cose; la 
tradizione credo sia scomparsa dopo la prima guerra mondiale.

Sempre tra i ricordi, mi è rimasto impresso quello del povrétto: era un mendicante 
che si fermava vicino alla nostra porta e pregava. Allora il nonno gli dava una pagnotta 
di pane che lui metteva nella saccoccia. Pregava ancora un po’, ringraziava, poi se ne 
andava a pregare e a chiedere l’elemosina da altri.

Un altro ricordo è legato alle croci. Un tempo mettevano nei campi una croce contro 
la grandine; era piccola, sottile, di rametti di pioppo, perché si diceva che la croce di Cri-
sto fosse di legno di pioppo, cosa ovviamente improbabile. Ai piedi della croce metteva-
no una candela, quella della Candelora, e poi un’altra cosa “religiosissima”: seppellivano 
ai piedi della croce un uovo di gallina nera. Un aspetto, questo, molto interessante dal 
profilo antropologico.

Tra i giorni di festa, oltre Natale e Pasqua, si celebrava quello di Santa Filomena, la 
patrona, oggi non più sul calendario. Corrispondeva alla cosiddetta Madonna d’Agosto. 
Allora a Pavana veniva qualche ambulante con il banchetto per vendere i brigidini e altre 
piccole cose. C’era poi un gioco composto da un’asta di ferro con un peso e con in alto 
un uccellino, sempre in ferro. Si sparava con la carabina e chi riusciva ad abbattere l’uc-
cellino faceva piombare giù il peso che finiva dentro un contenitore con zolfo e salnitro e 
provocava uno scoppio. Credo fosse un pavanese a proporre questa attrazione.

Per Carnevale, mi hanno sempre riferito che si invertivano i ruoli: gli uomini si ve-
stivano da donna e le donne da uomo. Questa era la grande trasgressione! 

In quei giorni si ballava come e dove si poteva, al suono di un organetto. Le fisarmo-
niche arrivarono molto più tardi.
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Allora tutti parlavano in dialetto. Mi sono sempre chiesto che dialetto parlasse mio 
bisnonno, che veniva da Capugnano, così come altri della mia famiglia. Invece qui ov-
viamente parlavano in pavanese e lui probabilmente si esprimeva in un dialetto bologne-
se di montagna, diverso. 

In casa si parlava dialetto, però data la facilità di passare al registro italiano molti 
erano in grado di parlare in italiano. Tant’è vero che una volta che avevo  riunito qui a Pa-
vana mio padre con le sue due sorelle per sentire come parlavano in dialetto, tendevano 
invece a parlare in italiano. La stessa cosa mi è capitata quando ho lavorato al dizionario 
di toponomastica. In altri territori, come il modenese, era invece molto più complicato 
passare dal dialetto all’italiano.

C’era una grande rivalità tra i pavanesi e i sambucani, cioè gli abitanti di Taviano, 
Sambuca e Le Casette. Il loro dialetto era diverso: molto più toscaneggiante, il sambuca-
no. Per fare un esempio, ritorno alle croci a protezione dei campi di cui ho riferito prima. 
Un poveretto, sambucano, aveva un campicello dove coltivava patate e grano e una 
grandinata gli portò via tutto. Allora, arrabbiatissimo, si avvicinò con il fucile alla croce 
e disse nel suo dialetto: Te l’á sommenádo tí el gráne! E giù una fucilata!!!

Un pavanese avrebbe detto somená!
Noi pavanesi li chiamavamo crochioni, ma loro dicevano che i crochioni  eravamo 

noi! Però si sente subito che il loro dialetto è molto più vicino al toscano: già i participi 
passati, manghiádo, sommenádo…  per noi sono manghiá e somená. Fra il pavanese e 
il sambucano ci sono anche alcune differenze di lessico, Per esempio, a Pavana si dice 
aldámme, all’emiliana, da loro si dice cóncio, alla toscana. Da noi i dolci di carnevale 
sono le sfrappole, da loro i cenci. Per continuare con gli esempi, a Pavana giocano con 
le carte piacentine, a Taviano con quelle toscane che a Pavana non le vogliono neanche 
vedere! Nella cultura popolare le carte sono importantissime.

Qualche differenza anche tra pavanese e badese si rileva. In questa occasione, sia 
chiaro, mi propongo come testimone parlante del dialetto e non come dialettologo

Il dialetto di Badi mantiene il participio passato finale e così pure la differenza si nota 
per il passato remoto, ma tra i due dialetti ci sono comunque molte affinità. Leggendo, 
ad esempio, la Fòla di tre vasi d’oro raccolta dallo Zanardelli si confermano soprattutto 
queste discordanze (v. il saggio di Filipponio in questo volume). 

Pongo tra parentesi i verbi in dialetto pavanese per dimostrare le evidenti differenze 
con il badese: ammalatte (ammalò), lasciatte (lasciò), passadi (passà), e così via.

Sempre nell’ottica del testimone-portatore di cultura tradizionale, metto a confronto 
due esempi dell’espressività orale di Badi con due lezioni pavanesi degli stessi docu-
menti. Il primo è pubblicato a pagina 33 della ricerca di Tito Zanardelli e si tratta di un 
nonsense. A mio avviso non necessitano di traduzioni in italiano:

   
Lásciame bèn ch’i t’al digghi:
ch’i parénti i n’n én amíghi,
ch’i amíghi i n’n én parént’,
che la tèra a n’n è al formént’,
c’al forménto a  n’n  è la tèra,

che la paje a n’n è la guèra,
che la guèra a n’n la paje,
che la stóppa a n’n è bambaje,
che la bambaje a n’n è la stóppa,
c’un fuso a n’n è na rócca,
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che na rócca a n’n è un fuso,
che na finestra a n’né  un bugo,
c’ un bugo a n’n è finestra,
è c’al pan a n’n è minestra,
na minestra a n’n è un pan,
un corpétto a n’n è un gaban,

un gaban a n’n è un corpétto,
una vacca a n’n è un vidlétto,
un vidlètto a n’n è una vacca,
un badile a n’n è una zappa,
una zappa a n’n è un badile,
al mes(e) d’marzo an’n è quèl d’avrile.

Questa è la lezione pavanese che fa parte dei frammenti di cultura popolare rimasti 
nella mia memoria:

L’è pròpria véra quélla c’as díse,
che i parénti in n’én amíghi,
che i amíghi i n’én parénti
e la téra al n’è al fruménto,
al fruménto al n’è la téra
e la páse al n’è la guèra,
la guèra al n’è la páse
e la stóppa la n’è al bumbáje,
al bumbáje al n’è la stóppa,
al fuso al n’è la rócca,
la rócca la n’è un fuso,
la fnèstra la n’è un bugo,

un bugo al n’è la fnèstra,
un pan al n’è la mnèstra,
la mnèstra la n’è un pan,
un fraiól al n’è un gabán,
un gabán al n’è un fraiól
e la vácca la n’è un manzól,
un manzól al n’è na vácca,
un badile al n’è na záppa,
la záppa al n’è un badíle,
al mês d’agósto al n’è quél d’avríle,
al mês d’avríle al n’è quèl d’agósto
ma anda’ tutti a torla in cal pósto!    

Il secondo testo è una filastrocca, usata anche come ninna nanna. La prima versione 
lo Zanardelli la pubblica a pagina 37 del suo saggio e questa è la mia versione:

Dindón, dindón:
el campane ‘d Garnaión
tutt’al dì i van sonando:
e pan e vin i m’guadagno,
i m’guadagno un par d’capón
da donare al mè padrón.
Al mé padrón l’è tanto matto
c’a m’da drédo con un bacchio,
è la serva l’è maledétta
c’a m’da dré con la palétta,
è a m’ fé passar tré pòrte
dóve a j éra tré cavre mòrte:
con la pèlle i m’ vestí,
con la ciccia i m’imbuzzí,

col budèlle i fé tante cordèlle
da portare al mé zonzèlle.
El mé zonzèlle i stan in piazza:
una a(l) cuje è l’altra a(l) spazza,
una préga San Donnin,
c’ a i réndi al so bambin.
Al so bambin l’è tanto bèllo:
l’a una pénna int’al cappèllo,
l’a una pénna d’ pavón,
zia, zia, bordigón!
Bordigón l’a fatto un fallo:
lè cascá gió da cavallo,
è s’è rotto la traversina,
zia, zia, sabadina (?).
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La seconda, infine, fa parte del patrimonio dell’oralità pavanese:

Dandín dandòn,
la campana ad Granaijòn
tutt’al dí la va sònando,
pan e vín l’è al só guadagno,
al só guadagno l’è un par d’capón
per portarli al só padrón.

Só padrón l’è mezzo matto
i dà dré con un bacchio
e la sérva malandrína
i dà drè con una paltína
e la sèrva sgarlingá
i dà dré con la graná.

Badi, borgata di Massovrana, anno 1907. Venusta Ciani, Elisa Buttelli, Zaira Ciani (foto di proprietà di 
Andrea Lorenzelli).
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I fratelli badesi Romeo e Amedeo Borgia, ritratti nel 1908 nello studio fotografico Fellini (foto di pro-
prietà di Andrea Lorenzelli).
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La badese Ester Butelli ritratta il 1° ottobre 1910 nello studio fotografico Zaccaria di Firenze. La foto-
grafia reca sul retro la scritta: “Sia conservato per memoria Butelli Ester” (foto di proprietà di Marisa 
Borgia).
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Da sinistra le badesi Venusta Ciani, Elisa Buttelli, Zaira Ciani ritratte nel 1913 circa nello studio foto-
grafico Fellini di Pistoia (foto di proprietà di Andrea Lorenzelli).
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Il badese Casimiro Borri ritratto nel 1914 circa nello studio fotografico Fellini di Pistoia (foto di pro-
prietà di Marisa Borgia).
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La badese Margherita Donati ritratta nel 1916 circa (foto di proprietà di Renzo Nerattini).
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Renzo Zagnoni

Badi: geografia e storia di una comunità 
fra Emilia e Toscana

Quando si parla dei dialetti e delle differenze che essi propongono, anche su terri-
tori e popolazioni che vivono a poca distanza fra di loro, viene spontaneo pensare sia 
alla condizione orografica dei territori, sia alle vicende storiche, sociali e politiche, che 
hanno segnato la vita di quei popoli. Le lingue che essi parlano sono diretta conseguen-
za di questi elementi storico-geografici.

Ecco allora che la descrizione della situazione geografica di Badi è il primo elemen-
to che deve essere tenuto in considerazione. Ci troviamo infatti lungo il contrafforte che 
separa le valli della Limentra Orientale a est da quelle della Limentra Orientale e del 
Reno ad ovest, fiumi che segnano per lungo tratto i confini dell’antico comune di Badi, 
che oggi si può identificare coi confini della parrocchia di San Prospero. Siamo proprio 
nella posizione in cui la parte più alta e scoscesa delle montagne, caratterizzata geolo-
gicamente dalla presenza dell’arenaria-macigno, si apre nelle più ampie e dolci valli, 
caratterizzate invece dalla presenza delle argille: un luogo di passaggio dalla montagna 
più alta e dura ad un paesaggio più morbido, dalla zona in cui la coltivazione principale 
fu quella del castagno ad un’agricoltura cerealicola.

L’altro aspetto orografico di fondamentale importanza è che questo contrafforte, 
secondario e perpendicolare rispetto allo spartiacque, si stacca dal crinale appenninico 
nella zona del Poggione, prosegue verso nord innalzandosi nei monti Scalocchio e La 
Tose, per precipitare poi su Sant’Ilario e su Badi. Le due Limentre si configurano quindi 
come tipiche vallate appenniniche, parallele fra di loro e a quella del Reno nel quale 
esse si gettano, rispettivamente al Ponte della Venturina-Pavana quella Occidentale e 
a Riola quella Orientale. La loro conformazione a pettine le ha rese tipiche valli di pe-
netrazione appenninica, che ebbero, fin dalle epoche più remote, una specifica e fonda-
mentale vocazione viaria. In questa prospettiva entrambe le valli, su cui insistono e insi-
stevano la parrocchia e l’antico comune di Bargi, si configurano come “aree di strada”, 
un concetto, proposto anni fa da Giuseppe Sergi, che delinea un territorio distribuito in 
senso longitudinale, il quale per un lungo correre di anni (nel nostro caso almeno due 
millenni e mezzo) fu percorso da itinerari viari (in questo caso di valico appenninico).

Le valli del Reno e della Limentra Occidentale furono infatti percorse dalla strada 
che a metà del Duecento in ambiente pistoiese fu detta “Francesca della Sambuca” e 
nel Bolognese “Maestra di Saragozza”. Valicava il crinale al passo della Collina, che 
era presidiato fin dal 1090 dall’ospitale di San Bartolomeo detto del Pratum Episcopi, 
localizzato nel versante nord a poca distanza dal passo. Allo stesso modo la valle della 
Limentra Orientale era percorsa da un altro itinerario di valico, parallelo al preceden-
te, che valicava l’Appennino nei pressi del monastero vallombrosano di valico di San 
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Salvatore della Fontana Taona; quest’ultimo presidiava tutta la valle, poiché poco a 
monte di Badi possedeva la chiesa e l’ospitale di Sant’Ilario, oggi nella località Monte 
di Badi, e nel centro di Badi, nella zona di Massovrana, una cella, cioè una dipendenza 
abitata da conversi, che aveva la funzione di centro amministrativo dei possessi fon-
diari dell’abbazia. Più a nord, allo sbocco in Reno della Limentra Orientale nei pressi 
dell’odierna Riola, l’abbazia controllava anche il ponte che aveva a uno dei suoi capi 
una casa abitata da un converso. Come avremo modo di sottolineare, quest’antichissima 
vocazione viaria, che risale al primo millennio avanti Cristo, si è perpetuata nei secoli 
successivi fino all’Ottocento e al Novecento.

Le stesse valli, nella zona delle loro testate di valle, confinano anche con quelle 
meridionali che precipitano sulla pianura pistoiese-pratese, in particolare con quelle del 
Bisenzio, dell’Agna, della Bure e dell’Ombrone, cosicché la distanza di questo territo-
rio da Pistoia e Prato risulta notevolmente inferiore rispetto a quella da Bologna: anche 
questo elemento risulta importante per comprendere le dinamiche di distribuzione dei 
dialetti e le loro differenziazioni sia dal bolognese, sia dagli idiomi toscani.

Ma veniamo al secondo fondamentale aspetto, quello storico.
Cominciando dai secoli dell’occupazione romana, per la quale scarsissima è la do-

cumentazione, occorre rilevare che, dopo che nel 189 a.C. Bononia era divenuta colonia, 
l’estensione del suo municipio giunse molto probabilmente fino al crinale spartiacque, 
con propri magistrati urbani e rurali. Quando cominciò a diffondersi il cristianesimo, la 
direttrice che seguì fu da nord a sud: furono infatti presbiteri appartenenti al vescovado 
di Bologna a diffondere la nuova religione e a fondare la prima chiesa battesimale, 
quella dei Santi Pietro, Procolo e Giovanni Battista di Succida, oggi delle Capanne, 
che presidia dall’alto la confluenza della Limentra Occidentale in Reno e che sorse, 
probabilmente, fra VI e VII secolo. Tutti i territori delle alte valli, oggi rispettivamente 
pistoiesi e bolognesi, appartennero dunque, fin dai tempi più remoti, al vescovado di 
Bologna, la cui estensione si modellò su quella del municipio. Basterebbe ricordare il 
caso della cappella di Fossato, nell’alta Limentra Orientale, costruita nel 1057 dall’a-
bate della Fontana Taona, il cui presbitero dipese dall’arciprete bolognese di Succida. 

Dal punto di vista religioso mai venne messa in discussione la giurisdizione bolo-
gnese su tutto questo territorio, fino al 1784, quando il vescovo pistoiese Scipione de’ 
Ricci rivendicò ed ottenne l’aggregazione al proprio vescovado di tutte le parrocchie 
bolognesi delle alte valli: Treppio, Torri, Fossato, Pavana, Sambuca, San Pellegrino del 
Cassero e Frassignoni. In questo modo anche dal punto di vista religioso Badi, da par-
rocchia circondata da altre parrocchie bolognesi, divenne zona di frontiera.

Dal punto di vista politico, dai tempi dei Romani e nel corso dell’alto e del bas-
so Medioevo, il confine, diciamo così, fra il mondo bolognese e quello toscano subì 
vari spostamenti a cominciare dall’invasione dei Longobardi alla fine del secolo VI. 
Proprio queste variazioni giurisdizionali sono importanti anche per comprendere le 
vicende che hanno determinato l’odierna situazione sociale, economica, linguistica, 
dell’emigrazione di questo territorio. Un confine che, a differenza di quanto si po-
trebbe pensare, non ha mai rappresentato una cesura netta, ma al contrario è sempre 
risultato il luogo del passaggio di uomini e di merci, ma anche di idee e di mentalità e 
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infine di parole, lingue e dialetti.
Il primo periodo, successivo all’occupazione romana, in cui questo territorio vide 

una divisione al suo interno fu quello dell’invasione longobarda proveniente dal versan-
te meridionale. Infatti dopo l’occupazione della Toscana settentrionale e la fissazione 
del centro maggiore a Lucca, questo popolo, fra VI e VII secolo, debordò al di qua del 
crinale appenninico ed occupò le alte valli del versante nord, fino alla linea difensiva 
bizantina rappresentata dai castra descritti da Giorgio di Cipro nella sua fondamentale 
Descriptio orbis romani. Il limes si fermò lungo una linea compresa fra Castelnuovo-
Montovolo-Lagaro-Castel dell’Alpi e creò una cesura profonda e significativa per tutte 
le vicende storiche successive di questa parte della montagna, poiché separò le alte e le 
medie valli appenniniche, che politicamente vissero una vita molto diversa, anche se ec-
clesiasticamente continuarono ad appartenere allo stesso vescovado bolognese. Questa 
duplicità di giurisdizione è testimoniata ancora nei secoli XI e XII dal fatto che alcuni 
centri abitati vennero collocati iudiciaria pistoriense, territorio bononiense, una locu-
zione che è stata unanimemente interpretata come attribuibile a territori che dal punto di 
vista politico si trovavano nell’orbita d’influenza della città di Pistoia (iudiciaria), ma 
che appartenevano al vescovado bolognese (territorio). 

La presenza dei Longobardi fece sì che l’asse della dominazione passasse da nord a 
sud, cosicché tutti i signori che governarono queste valli fino al secolo XII appartennero 
alla sfera di influenza della marca di Tuscia.

Tale situazione non cambiò con la conquista franca, poiché il nuovo popolo si sosti-
tuì all’antico, lasciando intatta la dominazione di signori legati a Pistoia o a Prato nelle 
alte valli, come i Cadolingi prima e gli Alberti in seguito ed anche i signori di Stagno, 
una signoria che aveva il proprio centro eponimo nel castello di Stagno, dirimpettaio di 
Badi, e si diffuse su entrambi i versanti.

Occorre attendere la fondazione delle autonomie cittadine e soprattutto le vicende 
legate alla conquista, o meglio occupazione, del contado da parte del nuovo potere per 
vedere un nuovo epocale cambiamento ed uno spostamento molto significativo del con-
fine. I due comuni di Bologna e Pistoia dalla prima metà del secolo XII iniziarono nella 
loro opera di sottomissione di signori territoriali e comunità, quasi sempre con accordi 
che garantivano ad entrambe le parti reciproci vantaggi.

L’espansione dei due comuni fra i secoli XII e XIII determinò anche una vera e 
propria guerra che ebbe come scenario il territorio compreso fra Casio e la Sambuca, 
con Badi in una posizione centrale e strategica. La prima parte della guerra si concluse 
con una pace stipulata dai plenipotenziari nella pieve di Casio. Questo primo accordo 
assegnò ai Pistoiesi, oltre al feudo della Sambuca appartenente al vescovo di Pistoia ed 
ai centri abitati di Treppio, Torri e Fossato, anche Badi e Moscacchia, che quindi per an-
cora quattro anni rimasero sotto la giurisdizione pistoiese. I due centri abitati passarono 
definitivamente a Bologna con il secondo accordo, che giuridicamente fu un lodo ema-
nato da Viterbo nel 1219 dal cardinale Ugolino dei conti di Segni, legato papale. Questo 
importante atto fissò il confine bolognese-pistoiese esattamente dove oggi si trova ed in 
questo modo Badi divenne un villaggio di confine definitivamente bolognese, mentre 
i centri di Treppio, Pavana e Sambuca rimasero pistoiesi. Nella valle della Limentra 
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Orientale ancor oggi il confine è segnato da quello che viene definito Fosso dei Confini, 
che scorre fra il Monte di Badi e Carpineta di Treppio.

Il 1219 risulta una data molto significativa, poiché di qui innanzi i due distinti 
domini, pistoiese e bolognese, si fissarono sul terreno, anche se per una vera confina-
zione, definita da cippi cilindrici in pietra, si sarebbe dovuto attendere, come vedremo, 
addirittura il 1790.

Il confine fissato nel 1219 caratterizzò in modo forte questo territorio, anche se, 
come abbiamo detto, più che il luogo della separazione si rivelò come il luogo del 
passaggio di merci, uomini, idee e, per il nostro assunto, di parole e linguaggi. Questo 
confine nel corso dei secoli, dopo aver separato i contadi dei comuni di Bologna e Pisto-
ia, continuò con i territori dei due stati, il Granducato di Toscana e lo Stato Pontificio, 
per terminare come confine amministrativo delle provincie di Bologna e Pistoia e delle 
regioni Emilia-Romagna e Toscana.

Dopo l’allargamento del suo contado, il comune di Bologna iniziò a organizzarlo e 
nel 1223 lo divise a seconda dei quattro quartieri cittadini. La comunità di Badi venne 
elencata fra quelle del quartiere di San Cassiano. 

Nei secoli seguenti non si verificarono più liti per il confine, che rimase stabile.
Alla fine del Settecento cambiò però la situazione religiosa del territorio: nel 1784 

sette parrocchie bolognesi passarono alla diocesi di Pistoia, che in quel momento era 
governata dal vescovo Scipione de’ Ricci, sostenuto dal granduca di Toscana, che in 
questo modo raggiunse l’obiettivo di far coincidere il confine politico dello stato con 
quello religioso della diocesi pistoiese. In questo modo la parrocchia di Badi e le altre 
rimaste bolognesi, che nei periodi precedenti ebbero in molte occasioni parroci toscani, 
divennero parrocchie di confine anche dal punto di vista religioso. Con questo passag-
gio la situazione si era ulteriormente evoluta, cosicché la divisione trasversale delle 
valli, che fino a questo momento aveva costituito solamente il confine politico, di qui 
innanzi avrebbe riguardato anche quello fra le due diocesi. Anche i cambiamenti del 
periodo napoleonico non mutarono sostanzialmente la situazione, che, da questo punto 
di vista, giunse invariata al momento dell’Unità d’Italia.

Unica vera novità collocata cronologicamente proprio alla fine dell’ancien régime, 
precisamente nell’anno 1790, sei anni prima dell’arrivo a Bologna di Napoleone e della 
sua armata, fu il fatto che il confine venne fissato in modo definitivo anche sul terreno, 
a seguito di una convenzione sottoscritta dai due stati confinanti. In quell’anno, infatti, 
tutta la linea confinaria venne descritta dapprima sulla carta poi sul terreno, per mezzo 
di termini cilindrici in pietra posti a poca distanza l’uno dall’altro.

La separazione politica fra Stato Pontificio e Granducato di Toscana, che fino al Sei-
cento era risultata molto labile tanto che il confine era percorribile nei due sensi senza 
alcun controllo, da quel secolo innanzi fu sottolineata dal sorgere delle prime dogane, 
che controllavano i traffici e i movimenti degli uomini e cercavano anche di stroncare, 
spesso senza riuscirci, il contrabbando molto praticato dalle popolazioni montane. Nel-
la mentalità popolare fu proprio la dogana a rappresentare l’elemento fisico della sepa-
razione; si trattò comunque di un elemento che venne spesso aggirato come dimostrano 
toponimi come Porta Franca, fra le valli della Silla e dell’Orsigna, o Casa Banditelli e 
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Poggio dei Malandrini nella zona fra Reno e Randaragna. 
Ma i rapporti fra le comunità toscane e quelle bolognesi non si fermarono affatto 

ed anzi continuarono fino all’Unità d’Italia. Nel corso dell’Ottocento ad esempio fu a 
lungo parroco di Badi don Lorenzo Magnanelli, che era di Pavana e fu patriota e poeta.

Dopo l’avventura napoleonica la riforma dei comuni, nel passato piccolissimi e 
molto spesso coincidenti con i confini parrocchiali, fece sì che Badi si trovasse all’in-
terno del comune di Castel di Casio. I criteri che vennero seguiti spesso non tennero 
conto delle esigenze delle varie comunità, poiché in molti casi vennero accorpati centri 
distanti ed appartenenti a valli diverse. 

L’Unità d’Italia cambiò ancora una volta il significato del confine che da statale 
divenne provinciale, poiché dopo il 1861 l’antica linea confinaria iniziò a dividere le 
provincie di Bologna e Firenze e le antiche dogane vennero abbandonate; anche questo 
ulteriore cambiamento determinò profonde mutazioni nella percezione del confine da 
parte delle popolazioni. La situazione cambiò ancora quando negli anni Trenta venne 
costituita la nuova provincia di Pistoia come smembramento da quella di Firenze, ed 
ancora nel 1990 quando venne creata la provincia di Prato, che ha esteso il suo territorio 
anche a nord dello spartiacque, sul versante destro orografico della valle della Limentra 
Orientale, in particolare nel territorio di Fossato.

Le vicende storiche che ho tentato di delineare sommariamente (impresa improba 
per tre millenni di storia!) fanno comprendere come anche la lingua delle popolazioni di 
confine sia stata profondamente influenzata dalle loro posizioni reciproche. Sono pro-
prio gli avvenimenti storici che hanno determinato le reciproche influenze dei dialetti di 
confine. E questo non vale solo per la lingua, ma anche per le tradizioni che attraversano 
continuamente le linee di separazione e si mescolano in territori come questi. Bastereb-
be aver presenti le tradizioni di certe valli bolognesi, dove si ritrovano usanze tipiche 
della Toscana, come quel maggio lirico che si cantava nella notte fra il 30 aprile ed il 
primo maggio, o quello delle anime purganti. Queste tradizioni sono, o meglio erano 
nel recente passato, equamente distribuite in entrambi i versanti del confine regionale e 
provinciale, cosicché anche i piccoli centri come Badi vennero influenzati da tradizioni 
e linguaggi di entrambi i versanti bolognese e toscano. 

La posizione di Badi, intermedia fra Emilia e Toscana, è confermata anche dal fatto 
che, nel periodo dell’ultimo dopoguerra, che vide un dirompente e distruttivo fenome-
no di emigrazione, gli emigranti dalla montagna si volsero verso entrambi i versanti 
dell’Appennino e quando, d’estate, i loro discendenti ritornano ai paesi di origine le 
lingue si mescolano, cosicché si può sentire parlare sia un fiorentino stretto, sia un bo-
lognese di città. Ma a Badi e nei dintorni si può anche sentir parlare un dialetto ligure o 
vedere automobili con la targa francese, poiché le altre mete dell’emigrazione, soprat-
tutto fra le due guerre, furono la Liguria e la Francia meridionale, dove di solito badesi 
o treppiesi si recarono per essere impiegati nella produzione di cesti di canne per il tra-
sporto di fiori recisi, di cui quelle regioni erano e in parte sono ancora forti produttori.
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Una madre e una figlia di Stagno, parenti della famiglia Borgia di Badi, emigrate in seguito a Mon-
calieri, ritratte nel 1910 nello studio fotografico Fellini di Pistoia (foto di proprietà di Marisa Borgia).

Badi, via Torre Nuova, anno 1931. Un’orchestrina davanti all’osteria Ciani (poi trattoria Bella Vista). Si 
riconoscono, sulla soglia, i gestori Amedeo Borgia e Zaira Ciani con in braccio la piccola Nella Borgia 
e il bambino Pierino Lorenzelli, con berretto e mani in tasca, che nel 1949 l’avrebbe sposata (foto di 
proprietà di Andrea Lorenzelli).
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Il badese Casimiro Borri ritratto con due amici nel 1924 circa (foto di proprietà di Marisa Borgia).
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Da sinistra i badesi ?, Maria Borri, Battista Borri ritratti nel 1913 a Pian del Cerro di Sambuca Pistoiese 
(foto di proprietà di Marisa Borgia).
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Gli sposi badesi Maria Donati e Basilio Nerattini ritratti nel 1920 (foto di proprietà di Renzo Nerattini).

Badi, 10 dicembre 1924. I coniugi Elisa Buttelli e Emidio Ciani (foto di proprietà di Andrea Lorenzelli).
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Badi, borgata Massovrana, anno 1930 circa. La famiglia Nerattini. Dall’alto e da sinistra: Attilio, Vitto-
ria, Eugenio e Albina (foto di proprietà di Andrea Lorenzelli).
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Gian Paolo Borghi

CULTURA TRADIZIONALE A BADI: 
NOVE CANTI DELLA RACCOLTA BARBI

Le esperienze di ricerca condotte in area appenninica toscana ed emiliana da Mi-
chele Barbi si sono incentrate in tempi diversi anche nel territorio di Badi: lo attestano 
ben nove testi editi (un canto calendariale di questua, canzoni e ballate), compresi in 
alcuni contributi aventi come autori lo stesso studioso, il discepolo conterraneo Vittorio 
Santoli e, in anni a noi più vicini, la ricercatrice Maria Elena Giusti. Trascritto nel pieno 
rispetto delle metodologie adottate dai curatori, il materiale si traduce in una interessante 
documentazione del ventaglio repertoriale dell’espressività canora tradizionale a Badi e 
contribuisce a fornire ulteriori tasselli allo studio delle culture immateriali tra bolognese 
e pistoiese, che sempre più rivelano i segni di una loro profonda arcaicità. 

Al tempo stesso, le inchieste locali del Barbi (nel contesto della sua monumentale 
raccolta a respiro nazionale) offrono l’opportunità nella presente occasione di integrare 
alcuni aspetti testuali del saggio di Tito Zanardelli, nel quale i canti sono pressoché 
esclusivamente costituiti da esempi lirico-monostrofici e da ninne-nanne, privi di trascri-
zione musicale (Zanardelli 1910: 27-37).

Tranne un documento, anche i testi raccolti da Michele Barbi risultano privi di me-
lodie, nonostante la volontà dello studioso (in un più ampio discorso operativo) di potere 
giungere in progress ad una organica opera di recupero affidandola a musicisti specializ-
zati (Allegranti 2014).

Il primo testo qui pubblicato è tratto dal primo saggio giovanile dello studioso (Toni-
ni 1988: 18, nota 3), che apparve sul prestigioso “Archivio per lo Studio delle Tradizioni 
Popolari”, diretto da Giuseppe Pitré. Tra le canzoni liriche di questua, sacre e profane, 
dei rituali di maggio, risulta un  Maggio del purgatorio badese:

Noi vogliamo cominciare
Con il nome del Signore,
E con lieto e puro core
Abbiam desio di seguitare.
……………………………
Noi vogliam far celebrare
Generoso e bell’uffizio:
Questo qui l’è un sacrificio,
Per quell’anime s’ha a pregare.  

Vostro padre e vostra madre
V’han lasciato la sua roba,
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Se ne stanno in pena e doglia
In nel fuoco a tormentare.
…………………………….
Vedovella, al tuo marito
Promettesti di far bene,
E da poi ch’egli è partito
Si ritrova in tante pene.
…………………………….
 Fate carità, fratelli,
Di quel che Dio v’ha provisto,
Del ben fatene a Cristo;
Dio vi scampi dai flagello.

E se carità farete
In cielo la troverete    

(Barbi 1888: 98, 113).

Anche ad una semplice lettura, il testo si dimostra di una certa frammentarietà. Le 
motivazioni, con ogni probabilità ignote al Barbi, sono da ricondursi al fatto che, a parti-
re dal 1867, la sua esecuzione era stata inibita dal Comune di Casio e Casola, a causa del 
confondersi dell’aspetto sacro con elementi della tradizione profana del maggio, quali il 
ballo e le abbondanti libagioni (Borghi 1979: 36-38).

Michele Barbi perseguirà nella sua encomiabile opera di raccolta, la cui gestione dei 
risultati sarà in seguito affidata al germanista e storico della letteratura italiana Vittorio 
Santoli che, nel 1930, pubblicherà una lezione badese della canzone Mi spoglio e mi 
rispoglio, nell’ambito di un acuto saggio sulla critica dei canti popolari e sulla loro dif-
fusione/contaminazione a causa delle edizioni popolari a stampa:

Mi svesto e poi mi spoglio,
e poi men vo a dormì.
Io m’insognai la bella,
mi aritorn’a vestì.
Andè in camberella
dov’era lei a dormì.
Io li toccai lo petto,
la bella non sentì.
Io li toccai ’na coscia,
la disse: - io son tradì.
-  Io son quel giovinetto,
non son quel traditor.
Io son quel giovinetto:
bella, ti porto amor.
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-  Se siei quel giovinetto,
di dove siei vegnù?
-  Da quella finestrella,
bella, che m’hai insegnà.
-  Se siei quel giovinetto,
passa dall’altra banda.
Farem la ninnananna,
sin che la rondin canta. -
O rondinella bugiarda,
ti se’ messa a cantà.
Ancor non era l’alba,
ti se’ messa a cantà.
O rondin traditora,
ti se’ mess’a cantà.
Ancor non era l’ora,
ti se’ mess’a cantà  

(Santoli 1930: 21, nota 2; indi  Santoli ³1979: 30-31, nota 3).

In una nota in calce al testo, il curatore ipotizza che la canzone possa avere attinenze 
con il rispetto anonimo, forse trecentesco, Gimene al letto della donna mia, pubblicato 
dal Carducci.

Si tratta, in specifico, del seguente:

Gimene al letto della donna mia,
Stesi la mano e toccaile lo lato.    
Ella si risvegliò, ch’ella dormìa:
-  Onde ci entrasti, o cane rinnegato?-	 4
-  Entraici dalla porta, o vita mia;
Priegoti ch’io ti sia raccomandato.-
-  Or poi che ci se’ entrato, fatto sia.
Spogliati ignudo e conquamiti a lato - .	 8
Poi ch’avem fatto  tutto nostro gioco,
Tolsi li panni e voleami vestire:
Ed ella disse: - Stacci un altro poco,
Che non sai i giorni che ci puoi transire.	 12 

(Carducci 1871: 57)

In un saggio del 1938, Vittorio Santoli riflette sull’imponente Raccolta Barbi e con-
fida di poterla scientificamente studiare in équipe rendendosi conto che, diversamente, 
l’impresa risulterebbe improba:
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Con giovanile illusione credetti fino a qualche anno fa di poter pubblicare da solo, 
entro uno spazio troppo lungo, la raccolta di canti popolari messa insieme, con così 
grande amore e perseveranza, a cominciare dal 1888, da Michele Barbi. Ma l’edizione 
e l’illustrazione di un materiale così ricco, raccolto da ogni parte d’Italia con sempre 
rinnovate inchieste via via che i problemi crescevano di numero e si facevano più vasti 
e importanti, è opera di tanta mole da richiedere forze ben superiori a quelle di uno 
studioso singolo (Santoli 1938: 109-110).

Dei Cinque canti popolari (con quattro trascrizioni musicali) analizzati dallo studio-
so, tre sono noti nell’areale badese. 

Il primo è costituito da una lezione de La finta monacella (Nigra 1957: § 79); infor-
matrice, nel 1937, una mendicante settantenne, della cui ricchezza repertoriale Michele 
Barbi trarrà ripetuti vantaggi:  

Monachella che viene da Pisa
non vuol né bevere né mangiare,
altro che un letto a riposare.
Monachella si mise a piangere,
che non vuole più dormir sola. bis	 5
-  Zittati, zittati, mia monacella, 
ti manderò la mia serva sì bella. bis
-  Ho fatto un voto, e lo voglio seguire,
con serve d’osti non voglio dormire.
-   Chieta, chieta, mia monacella,	 10   
ti manderò la mia moglie sì bella.
-  Ho fatto voto, e lo voglio seguire,
con mogli d’osti non voglio dormire.
 -  Chieta, chieta, mia monicella,
ti manderò la mia figlia sì bella.	 15
-  Ho fatto voto, e lo voglio seguire,
con figlia vostra io vado a dormire.
-  Babbo mio, mi sembra vergogna,
mi pare un uomo vestito da donna.
-  Figlia mia, abbi pazienza,	 20
È una monachella che viene di Pisa.
Quando arrivano in mezzo alla scala,
la monachella la spense il lume.
Quando arriva in mezzo alla stanza,
alla monachella li cade roba.	 25
-  Dio mio che è intravenuto?
-  Il crocefisso che in terra è caduto.
Quando arriva alla mezzanotte,
la monachella parlava d’amore.
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-  Se tu fossi una monachella,	 30
non parleresti parola d’amore.
-  Babbo mio, ve l’avo detto,
ch’era un viso da giovinetto.
-  Figlia mia, abbi pazienza,
ai casi passati non ci si pensa.	 35
-  Mamma mia, manite le pezze e le fasce,
che c’è un bimbo che vuol nasce.

(Santoli 1938: 136-137)

Il Santoli passa quindi a documentare varie versioni de L’innamorato timido e l’a-
mante trascurato, due delle quali raccolte a Badi; la prima, nel 1937, dalla stessa men-
dicante settantenne:  

Nell’or che canta il gallo,	 è l’or del buon dormir.
Chi ha delle morose,	 le sappia ben tenir.
O io che n’ho sol una,	 i’ l’ho lontan di qui.
-  Manìme un bon cavallo,	 la voglio andà a trovà.
Eccolo là [a] cavallo,	 e con la briglia in man.
 -  La mamma è andà a la messa,	 il babbo è andà al perdon.
O vieni vieni in casa,	 se voi fare a l’amò.
Ligalo là il cavallo,	 a l’alberino d’amò.
Ligalo un po’ più in basso,	 che non ’rivi a quei fiò.

(Santoli 1938: 173)

La seconda, molto più formalizzata, è raccolta dal Barbi nel 1909 da un testimone 
del quale non fornisce i dati:

Chi ha delle morose,	 le sappia mantenir.	 bis
-  Io che ce n’ho più d’una,	 lontan da qui la sta.
Metti la sella al cavallo,	 la voglio andar a trovà.
-  Bon dì, bon dì, Biondina,	 - Bon dì, bon dì anca a vo’.      
Peppino vieni in casa,	 ti vo’ dar colizion.	 5
-  No no no no, Biondina,	 perché ci hai qualchedun.
-  No no non no, Peppino,	 che io non ci ho nissun.
Mia mamma è andà a la messa,	 mio babbo è andà al perdon.
Il mio fratello a caccia,	 cogli altri cacciator.
La mia sorella in l’orto,	 a coglier rose e fior.	 10
Di’ su, d’ su, Biondina,	 che ci hai altro di bon?
-  Un piatto di tortelli,	 l’altro di maccheron.
Di’ su, di’ su, Biondina,	 che ci hai altro di bon?
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-  Una gallina a lesso,	 arrosto di bon capon.
Di’ su, di’ su, Biondina,	 cosa ci hai tu da ber?	 15
-  Un fiasco di malvesia,	 l’altro ti piace a te.
-  Di’ su, di’ su, Biondina,	 ci abbiamo da bacià.
-  Cosa diran la gente,	 se ci vedan baciar?
-  ’Ndarem dopo qui poggi	 nessun ci vederà.

(Santoli 1938: 173-174)

Sempre grazie a Vittorio Santoli, un canto epico-lirico reperito a Badi, L’uccellino 
del bosco (Nigra 1957: § 95), viene pubblicato sulla rivista accademica “Lares” in uno 
studio sui rapporti fra le antiche ballate e la loro riedizione in chiave storico-contempo-
ranea. Il canto, infatti, si caratterizza per i suoi interessanti richiami risorgimentali:  

O uccellino del bo’	 a la campagna vola.
Dove sarà  vola’?	 In grembo a la signora.
Chi è questa signora?	 Ell’è la bella Italia.
Cosa gli avrà porta’?	 ’Na lettra sugellata.
Chi la sugellerà?	 Vittorio Emanuele.
Chi è questo Vittor?	 L’è il re degl’Italiani.
Chi è questo Gavur?	 Il re dei bersaglieri.
Chi è lo Garibaldi?	 Il re dei volontari.
Chi è lo Filaron?	 Il re degli Zuavi.
Chi è Napoleon?	 Il re de li Francesi.   

(Santoli 1949: 12; indi Santoli ³1979: 258)

Nel dare alle stampe, nel 1895, altre versioni di questa ballata, opportunamente os-
servava Michele Barbi:

Meritano anche di essere notate le modificazioni e trasformazioni che durante le 
guerre del nostro Risorgimento subirono alcune di queste canzoni. È noto come il de-
siderio di indipendenza e l’odio per lo straniero si manifestasse in rispetti, stornelli e 
ritornelli, pochi de’ quali rimangono oggi nella memoria de’ più vecchi […]. Ma più 
notevole è la trasformazione dell’Uccellino del bosco […]. È bastato il sospiro della 
libertà perduta di una donna malcontenta del matrimonio, per identificare quella donna 
con l’Italia anelante alla propria indipendenza dallo straniero (Barbi 1895: 7-8).

Altre due ballate raccolte a Badi sono, infine, oggetto di analisi filologica da parte di 
Maria Elena Giusti, che ha affrontato l’inventariazione in tempi più recenti di una parte 
della Raccolta Barbi. Nel suo studio esamina tre canti epico-lirici, di due dei quali, Stra-
no vócero e Morta per amore, fornisce tre lezioni badesi.  

I testi dei primi due canti vennero forniti al Barbi, nel 1937, dalla mendicante settan-
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tenne; il terzo, in epoca imprecisata, da un non meglio identificato Gaetano.
Questa è la versione della Donna malmaritata ovvero di Strano vócero (Nigra 1957: 

§ 84):

E la donna malmaritata	 dà il veleno allo suo marì
col dindirindin don don	 col dindirindin don don

«Donna mia va’ chiama’ il prete	 che mi sento il cuor piccin».
Andò via per San Giovanni	 la tornò per San Martin.
Quando arriva sulla porta	 sente puzza di morticin;
quando arriva nella stanza	 vide morto lo suo marì.	 5
E s’affaccia alla finestra	 chiama tutti quei da vicin;
«O corré gente vicin	 ché m’è morto lo mio marì;
o corré gente vicina	 che si cuce lo camicin.
Punti lunghi e ben tirati	 che ci vada poco fil.
Il mortorio che ho da fare	 una candela di tre quattrin	 10
E il lutto da portare	 un vestito di scarlattin».

(Giusti, 1990: 85)

Queste le due versioni di Morta per amore: 
     

I

Eran tre falciatori	 in un prato a falciare
eran tre falciatori	 in un prato a falciare.

Gnarà chiamar la bella	 a rastrellare il fien.
Eccola là la bella	 con il rastrello in man.

Nel rastrellare il fieno	 il suo amor morto trovò
e trentasei ferite	 la bella li contò:	 5

con le sue dolci lacrime	 la bella lo lavò,
con le sue trecce bionde	 la bella lo asciugò,

e trentasette preti	 la bella li chiamò,
infino al camposanto	 la bella lo accompagnò

e dopo otto giorni	 la bella se ne andò.	 10
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II

Gli eran tre falciatori	 in un prato a falcià,
dietro ne vien la bella	 col rastrellino in man.
Nel rastrellare il fieno	 il suo bel morto trovò,
e lei si messe a piangere	 le pianse più d’un po’.
Con le sue care lacrime	 la bella lo lavò,	 5
con le sue bionde trecce	 la bella lo sciugò.
Con le sue bianche bracce	 a casa lo portò,
i nel suo bianco letto	 la bella lo posò.
Mandò a chiamà ‘l dottore:	 il suo bene vol morì.
Rivato fu il dottore	 dimandi che male ha.	 10
Di trentasei ferite	 la bella gli contò.
«Questo no è mal di falce	 l’è male di amó».
Tre doppi di campane	 la bella li sonò.
Di trentasette preti	 la bella l’inguidò.
Di tanti gli altri frati	 la bella li chiamò.	 15
Sino a la sepoltura	 la bella l’accompagnò.
Sopra la lapida scrisse:	 C’è morto due amató,
uno morto di falce	 quell’altro di amó. 

La trama del canto è delineata dallo stesso Barbi:

Erano tre segatori in un prato a segare il fieno. Attaccarono una lite, e uno restò 
morto. Lo trovò la sua amante, mentre rastrellava. Essa fa alla povera salma tutti gli 
offici che l’affetto le consiglia. E resogli fin l’onore d’accompagnarlo alla sepoltura, 
torna a casa, si pone a letto, e in pochi giorni muore di dolore. Seppellita insieme con 
suo amante, viene scritto sulla tomba: ‘qui sono seppelliti due amanti: l’uno morto di 
coltello, e l’altro d’amore’ (Barbi 1895: 23). 
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Un gruppo di giovani badesi ritratto ai Bagni della Porretta (?) nel 1924 circa (la data si ricava dal 
manifesto murale del municipio). Si  riconoscono, dall’alto e da sinistra, in prima fila: Alfonso Borri 
(penultimo). Seconda fila: Primo Lorenzelli (terzultimo) (foto di proprietà di Marisa Borgia).
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Badi, borgata Massovrana, 13 maggio 1925. Matrimonio di Tommaso Assom e Venusta Buttelli (al 
centro). Si riconoscono, dall’alto e da sinistra: Rosa Donati, Elvira Buttelli, don Pio Mazzetti, Zaira 
Ciani, Anna ?, Attilio Buttelli, Emidio Ciani, Venusta Ciani, Elisa Buttelli, Livio Borri, Clementina 
Simoncini, Agnese Buttelli (foto di proprietà di Andrea Lorenzelli).

Badi, borgata Poggiomoreggio, anno 1932. Tutti gli abitanti del borgo, fra i quali si riconoscono, 
dall’alto e da sinistra, fila di adulti: Annibale Puzzarini e la moglie Adele, Teresa Cattani, Venusta Ciani, 
Dina Puzzarini, Maria Monari, Elvira, Mariuccia, Maria Nerattini. Fila di bambini: Vincenzo Puzzarini, 
Donato Monari, Emidio Borri, Piero Monari, Giorgio Borri (foto di proprietà di Marisa Borgia).
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Badi, località Salse, anno 1948. Dall’alto e da sinistra, prima fila: Maria Donati, Basilio Nerattini, gli 
sposi Ferruccio Lorenzelli e Desina Nerattini, Dante Fanti. Seconda fila: Maria Fanti, Erminia Fanti 
(foto di proprietà di Renzo Nerattini).
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Lorenzo Filipponio

A proposito del dialetto di Badi 

1. Nell’introdurre i suoi Saggi Zanardelli, dopo aver elencato una serie di caratteri-
stiche che avvicinerebbero il badese al gruppo dei dialetti emiliani, sostiene, alla luce di 
altri tratti secondo lui più dirimenti, che esso debba essere considerato «toscaneggiante» 
(p. 6 del Preambolo). Questa visione è stata condivisa da altri studiosi1 e deve la sua for-
tuna soprattutto al fatto che il dialetto di Badi, come altri dell’alto Appennino bolognese 
ma contrariamente al grosso dei dialetti emiliani (a partire per lo meno da Porretta), con-
serva le vocali atone finali: latino (*tardo) *mūru, mūri > badese muro, muri (bolognese 
mur); lat. *nŏcte > bad. nòtte, nòtti (bol. nót); solo la -a, come è noto, si conserva in tutti 
i dialetti (anche se in bolognese viene pronunciata quasi come una vocale indistinta, cfr. 
bad. cassa, bol. caŝɐ).

Quando però si ha a che fare con una classificazione dialettale, bisogna tenere con-
to del peso specifico delle isoglosse prese in considerazione: peso specifico che viene 
misurato in termini di profondità cronologica e strutturale dei fenomeni, in particolare 
di quelli fonetici e fonologici. Così, osservando il badese, si noteranno, accanto alla 
suddetta conservazione delle vocali atone finali, la lenizione (cioè il passaggio da sorda 
a sonora) delle consonanti scempie intervocaliche e la degeminazione (cioè l’indeboli-
mento da doppia a scempia) delle consonanti pretoniche (cioè che precedono l’accento), 
peraltro già individuate da Zanardelli: dunque da una parte lat. *fīcu > bad. figo, *di(gĭ)-
tu > dido, *lupu > luvo; dall’altra capèllo ‘cappello’, galina ‘gallina’, paŝada ‘passata, 
rintocchi che annunziano una morte’, notada ‘nottata’, ecc. (si osservi la lenizione -t- > 
-d- negli ultimi due casi). Dato che si tratta di fenomeni molto antichi, il primo dei quali 
riconducibile già alla fase di transizione latino-romanza, la loro forza classificatoria è da 
considerarsi maggiore rispetto a quella dell’apocope delle vocali atone finali, che ha co-
minciato a manifestarsi soltanto in pieno Medioevo e non ha raggiunto le varietà dell’al-
to Appennino2. Questi fenomeni oppongono il badese al toscano e, proprio in virtù di 
essi, possiamo considerare il badese un dialetto emiliano, e quindi gallo-italico (e quindi 
italoromanzo settentrionale) a pieno titolo. La lenizione, peraltro, ha una forza classifi-
catoria tale da essere tradizionalmente considerata3 uno dei criteri attraverso i quali si 
determina la divisione dello spazio linguistico neolatino in Romània occidentale, carat-
terizzata dalla sonorizzazione delle consonanti sorde scempie intervocaliche, e Romània 
orientale, caratterizzata dal loro mantenimento: vale a dire da una parte, per limitarsi alle 

1 Si veda la discussione in Loporcaro (2005-06: 110ss.).
2 Cfr. ancora Loporcaro (2005-06).
3 Almeno a partire da Von Wartburg (1950).
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lingue nazionali, portoghese, spagnolo, francese; dall’altra il rumeno4. L’italiano, intesa 
come lingua nazionale modellata sul toscano, va a far parte della Romània orientale (e 
infatti: fico, dito, lupo) quando in realtà, guardando alla realtà dialettale, il confine taglia 
in due il nostro Paese proprio all’altezza dell’Appennino Tosco-Emiliano secondo una 
linea tradizionalmente detta La Spezia-Rimini che, a ben vedere, dovrebbe essere tirata 
più o meno da Sarzana a Senigallia. Nel bacino del Reno, questa linea segue molto più 
da vicino del confine politico il confine orografico dello spartiacque Tirreno-Adriatico, 
tanto che non solo il badese, ma anche i dialetti della Sambuca Pistoiese devono essere 
considerati a pieno diritto dialetti settentrionali, ancorché sottoposti a una forte, a trat-
ti fortissima, influenza delle limitrofe varietà toscane. Il dialetto di Badi, quindi, è un 
dialetto emiliano parlato in prossimità del confine linguistico più importante della neo-
latinità. E, in virtù della sua posizione periferica, attesta uno stadio più arcaico rispetto 
ai dialetti della collina e della pianura5, aperto al contempo alle influenze provenienti 
dal versante tirrenico dell’Appennino, attraverso un confine che storicamente ha spesso 
funto da varco (v. il saggio di Zagnoni in questo volume).

L’arcaicità o conservatività del badese rispetto ai dialetti della collina e della pianura 
si manifesta appunto attraverso il mantenimento delle vocali finali atone. I primi segni di 
indebolimento sono però già presenti: il contesto più esposto è quello dopo consonante 
nasale, dove cadono tutte le vocali tranne -a (ma non -e e -i quando sono morfemi di 
plurale, cfr. campane, orc[oni ‘orecchioni’) e la vocale tonica si nasalizza: domã́ ‘do-
mani’, pã́ ‘pane’, mã́ ‘mano’, trṍ ‘tuono’, ecc. (ma tróni ‘tuoni’). Si tratta dello stadio 
successivo rispetto a quello incipitario del lagaccese6, dove l’unica vocale finale soggetta 
a indebolimento in questo contesto è -o, che passa a -e probabilmente attraverso uno sta-
dio intermedio di vocale centrale indistinta: tróne ‘tuono’, camine ‘camino’, ecc. Questa 
condizione ancora più arcaica è attestata in badese dai proparossitoni (cioè nelle parole 
con l’accento sulla terzultima sillaba) etimologici, in cui, come in lizzanese7, le vocali 
finali dopo nasale tendenzialmente si conservano, tranne -o che passa a -e come in *asĭnu 
> asne ‘asino’ e, nella coniugazione verbale, nelle terze persone plurali terminanti in 
-no, su cui torneremo al § 28. Come invece era già stato ravvisato da Zanardelli, le vocali 
atone interne pretoniche e postoniche tendono alla caduta, comportando l’insorgenza di 
nessi consonantici piuttosto complessi, anche se non al livello di quelli del bolognese ur-

4 Cfr. port. figo, dedo, lobo; sp. higo, dedo, lobo, fr. figue, doigt, pronunciato dṷá e antico fr. leu, 
gli ultimi due con caduta della consonante successiva alla lenizione; meglenorumeno ic ‘albero di fico’, 
rum. deget, con conservazione della sillaba postonica, lup.

5 Per gli altri dialetti bolognesi della montagna e della collina si può fare riferimento, tra gli altri, a 
Filipponio (2007; 2012), Loporcaro (1991), Malagoli (1930; 1940; 1941, ristampati in Malagoli 2011), 
Vitali (2007; 2008).

6 Cfr. Filipponio e Pisano (2014: 64-65).
7 Cfr. Malagoli (1930: § 89bis [2011: 41]).
8 Nei testi di Nerattini è possibile ravvisare almeno un caso di caduta della vocale finale indotto 

dalla fortissima coesione sintattica e semantica dei due elementi implicati, nella fattispecie un numerale 
ordinale e un sostantivo (cinq’péggore).
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bano: pcá ‘peccato’, dgnézza ‘degnezza’, lvada ‘levata, mucchio di necci o crescentine’, 
lèǧǧre ‘leggere’, tévvdo ‘tiepido’, stómmgo ‘stomaco’, ecc.

Anche in un altro contesto di vocalismo finale, quello della -i di plurale in iato, il ba-
dese mostra uno stadio intermedio tra varietà ancora più conservative come il lagaccese 
e quelle più innovative della collina. La -i, infatti, è caduta in iato primario (cioè quando 
dall’inizio seguiva una vocale tonica) e in iato secondario dopo caduta di -l- postonica, 
ma si è conservata dopo -ll- postonica in virtù del fatto che quest’ultima si è soltanto 
palatalizzata senza sparire9: *illui, illei > lū́, lḗ ‘lui, lei’, sei > sḗ ‘tu sei’, ecc. (iato pri-
mario); parṓ ‘paioli’, stivā́ ‘stivali’, ecc. (iato secondario); ma cortèjji ‘coltelli’, fradèjji 
‘fratelli’10, ecc. Mentre in lagaccese questa -i è caduta solo in iato primario, e non nei 
pronomi possessivi, già in lizzanese, invece, essa è caduta anche dopo -ll- postonica, qui 
scomparsa: cortḗ, fradḗ, ecc.

Terzo tratto di arcaicità è la tendenziale resistenza alla degeminazione delle conso-
nanti dopo accento11, cui fa riscontro nei testi qui raccolti il loro mantenimento nella gra-
fia, anche dopo accento secondario (v. sotto il § 3). Ciò implica che vi sia ancora un certo 
grado di interazione tra le durate della vocale tonica e della consonante postonica, per cui 
una consonante scempia è preceduta da una vocale tonica lunga e una geminata da una 
breve, come mostrano le coppie minime toscane del tipo casa ~ cassa (cfr. gallo, passo, 
notte rispetto a galina, paŝada, notada, visti in precedenza). Cionondimeno, al contrario 
di quanto accade in toscano (e di conseguenza in italiano), in badese, come anche in liz-
zanese, la quantità delle consonanti postoniche non è più distintiva, ma un riflesso della 
quantità della vocale tonica che le precede. Il fatto che tutte le consonanti protoniche 
siano scempie conferma questo quadro; ma sono i plurali con caduta di -i in iato, di cui 
s’è detto appena sopra, a fornirci la prova della stabilizzazione nel sistema fonologico 
(e quindi nel lessico) della distintività della quantità vocalica. La vocale tonica lunga di 
queste parole, infatti, mantiene, divenuta finale, la sua lunghezza (cfr. i già visti lū́, lḗ, 
sḗ, ecc.12), pur non interagendo con nessuna consonante seguente, ed è incomprimibile 
anche quando la parola che la porta si trova in posizione interna di frase13. Questa carat-
teristica differenzia il badese dal dialetto di Castello di Sambuca, in cui gli stessi plurali 
ossitoni di sillaba libera (cioè con accento sulla vocale finale) subiscono la compressione 

9 Cfr. Filipponio e Nocchi (2010: Tab. 2).
10 Cfr. il pavanese fradegli (secondo la grafia adottata in Guccini 1998).
11 Con l’eccezione della vibrante: tèra ‘terra’, tóre ‘torre’, ecc. (come nel contado lucchese, cfr. 

Pieri 1890-92: § 75a). La nasale bilabiale, invece, come di norma nei dialetti gallo-italici (cfr. Filipponio 
2012: 41), è sempre intensa: fiumme ‘fiume’, ómmo ‘uomo’, ecc.

12 Si comportano allo stesso modo i plurali bṓ ‘buoi’ e pḗ ‘piedi’ da bŏves, pĕdes attraverso uno 
stadio *boi, *pei.

13 Cfr. per il lizzanese gli esperimenti di Loporcaro et al. (2006), con coppie minime come cantá 
(participio passato di cantare), con vocale tonica breve, e cantā́ (‘(voi) cantate’), con vocale tonica 
lunga. In badese tale coppia minima non sussiste perché l’ultima sillaba dei participi e della seconda 
plurale dei verbi non è caduta (cantado, cantadi; v. sotto § 2) e in generale, per i motivi sopra esposti, 
il numero di parole con vocale tonica lunga finale è inferiore. Per le misurazioni delle vocali lunghe nel 
dialetto di Castello di Sambuca cfr. Filipponio e Nocchi (2010: Figura 6).
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della durata della vocale tonica in posizione interna di frase: ciò indica che in quest’ulti-
mo dialetto il tratto della lunghezza vocalica è ancora periferico all’interno del sistema.

In questo contesto, un altro chiaro segno di gallo-italicità è la riduzione della lun-
ghezza delle vocali toniche di tutti i proparossitoni etimologici dovuta all’attrazione 
ritmica esercitata dalla sillaba tonica sulle sillabe atone seguenti, che comporta, per i 
motivi sopra esposti, il rafforzamento della consonante postonica (cfr. i già visti tévvdo, 
stómmgo e inoltre péggora ‘pecora’, lévvora ‘lepre’, ecc.); si sottraggono da questo ri-
assetto solo i sostantivi e gli aggettivi con sequenza di consonanti postoniche ostruente 
non occlusiva (v, ṡ, ž) + sonorante (r, l, n, m) e vocale tonica non derivante da ĕ, ŏ latine 
(cfr. tavola, mažna, giovne, quaresma, ecc.)14. 

Se è vero che, rispetto alla completa rotazione del bolognese urbano, le vocali toniche 
restano pressoché immutate, è anche vero che in corrispondenza del dittongo ascendente 
toscano (esito di ĕ, ŏ latine toniche in sillaba aperta) si registrano delle vocali medioalte, 
probabile approdo di uno stadio precedentemente dittongato, che collegano il badese al 
sistema dei dialetti emiliani orientali: lat. pĕtra > bad. préda (‘soglia, cote’ in Nerattini, 
cfr. pietra); *nŏvu > nóvo (it. nuovo, toscano nòvo per il monottongamento ṷo > ò veri-
ficatosi a partire dal XVIII secolo)15. Mancano, nonostante le annotazioni al riguardo di 
Zanardelli (ancora a p. 6), le vocali anteriori arrotondate ü, ö che caratterizzano i dialetti 
dell’Appennino a ovest del Rio Dardagna e quelli della pianura a ovest di Parma16.

2. Lo scopo principale di questo volume è ovviamente quello di mettere l’una ac-
canto all’altra due raccolte di primaria importanza per il dialetto e la cultura popolare 
dell’Appennino e di garantirne la diffusione e la trasmissione. Oltre a ciò, i due testi 
offrono un’occasione unica di raffronto tra due stadi della stessa varietà, a cento anni 
di distanza l’uno dall’altro, oltretutto ricavabili da un contesto analogo, talvolta addirit-
tura identico come nel caso dei racconti Al stronzo è al malado (Zanardelli)/Al troppo 
a stroppia (Nerattini) e La sèrva con i sòldi (Zanardelli)/Al tesoro (Nerattini) e delle 
filastrocche [Caterina dal Gaban] (la n. 17 in Nerattini) e [Dindón, dindón | Èl campane 
d’Garnaión] (la n. 6 in Nerattini), che permettono anche di far luce sulle varianti della 
tradizione orale. La quantità di materiale linguistico offerta dai testi permette di abboz-
zare qualche osservazione, che qui dedicheremo in particolare alla morfologia verbale.

La testualità tipica del racconto favorisce in entrambe le antologie un uso abbon-
dante del passato remoto, tempo verbale il cui uso a sud della linea del Po non è mai 
arretrato completamente17. Le forme vengono qui riportate senza il clitico soggetto, cioè 
il pronome personale ridotto a forma atona ancorata al verbo, caratteristica dei dialetti 

14 Cfr. Filipponio (2012: 298-301); Filipponio e Pisano (2014: 62). Il già visto lévvora non rientra 
in questa casistica perché muove da *lĕpŏre, con ĕ tonica (e, per inciso, lenizione -p- > -v-, che è cro-
nologicamente anteriore al riassetto ritmico).

15 Cfr. Ventigenovi (1993).
16 Cfr. i frignanesi mür, cör ‘cuore’ (Uguzzoni 1975).
17 Per questo paragrafo sulle forme del passato remoto valgono da riferimento i capitoli dedicati al 

tema da Rohlfs (1968: §§ 565-586).
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italiani settentrionali e del fiorentino, la cui espressione in badese è obbligatoria in tutte 
le persone singolari e alla terza plurale, alla prima plurale quando si ricorre alla forma 
impersonale (nṓ a s srá ‘noi saremo’, letteralmente ‘noi si sarà’) e opzionale nei restanti 
casi (vṓ (i) srédi ‘voi sarete’, ma piuttosto no srẽ́  ‘noi saremo’, forma alternativa a nṓ a 
s srá)18. 

Nei testi raccolti da Zanardelli si individuano, tra le altre, le seguenti terze persone 
singolari forti (cioè irregolari), che possono essere suddivise in tre raggruppamenti: (1) 
dé (‘diede’), fé (‘fece’), andé (‘andò’), forme abbreviate alla terza persona singolare ri-
fatte a partire da uno schema desinenziale -ei/-esti/-é che viene applicato in prima istanza 
a dare e stare, gli unici verbi forti della prima coniugazione, e si estende poi ad altri verbi 
forti il cui paradigma è a quelli intrecciato come fare, andare (con le sue forme suppleti-
ve), sapere (cfr. le prime persone indicative toscane do, sto, fo, vo, so); (2) disse, armase 
(‘rimase’), arvèrse (‘aprì’ da rèvre ‘aprire’), tòsse (‘prese’), vòsse (‘volle’) e vènse/vinse 
(‘venne’), forme sigmatiche sia di regolare derivazione latina (disse, armase) sia estese 
analogicamente (tutte le altre)19; (3) viste (‘vide’), forma rifatta sul participio passato. 

Tra le forme deboli o regolari, si individua un gruppo cospicuo di terze persone sin-
golari (qui ordinate per coniugazione) in cui è generalizzata l’estensione del tipo in -ette 
regolare in stette, passato a dette (che si sovrappone a diedi) e poi da questo perno analo-
gico, di nuovo rappresentato dai due verbi forti della prima coniugazione, ai verbi deboli 
della seconda per diffondersi infine anche alla terza e alla prima: s’ammalatte, lasciat-
te, s’addormentatte, se sviatte, arivatte, tajatte, cascatte, guardatte, cargatte (‘caricò’), 
arposatte (‘riposò’), sfondatte, cascatte, trovatte, domandatte, artonatte (‘ritornatte’), 
invidatte (‘invitò’), cuminciatte, mandatte, s’acorgétte, fingétte, avétte, rispondétte, sa-
vette, nascette, rompétte o rompitte, sentitte, capitti e anche vgnitte (‘venne’), alternativo 
a vènse/vinse.

Alla terza persona plurale viene aggiunto l’elemento -no, in italiano esteso analogi-
camente a partire da sunt > son > so-no a tutti i tempi semplici dell’indicativo e oltre dei 
verbi deboli (cantant > cantano, cantabant > cantavano, *canta(vĕ)runt > cantarono, 
*cantare ha(be)nt > canteranno), ma non al passato remoto dei verbi forti (*dixĕrunt > 
dissero). Esso si manifesta in badese con indebolimento della vocale finale -o > -e rego-
lare dopo nasale nei proparossitoni (v. sopra il § 1), esteso però anche ai passati remoti 
dei verbi forti: così, accanto a cuminciattane, armandattane, s’accordattane, caminatta-

18 Queste annotazioni cursorie sono ricavate in parte dalle tabelle delle coniugazioni dei verbi 
èssre e avére in appendice al testo di Nerattini e in parte da una conversazione con lo stesso Nerattini 
avvenuta durante la redazione di questo testo. I dati a disposizione non permettono di estendere le 
considerazioni sull’uso dei clitici soggetto a contesti diversi dalle proposizioni affermative con ordine 
canonico dei costituenti. In pavanese il clitico soggetto è facoltativo soltanto alla seconda persona 
plurale (cfr. Guccini 1998: 13), obbligatorio altrove; dappertutto obbligatorio, invece, in lizzanese (cfr. 
Malagoli 1940: § 11 [2011: 91-92]).

19 Con assimilazione (cfr. tòsse < *tòlse, con uso del tipo lessicale ˹togliere˺ col significato di 
‘prendere’), geminazione distratta (cfr. vènse < *vènne) o entrambi i fenomeni (cfr. vòsse < *vòlse < 
*vòlle).
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ne, tirattane, avéttane e sentittane si trovano, nei testi raccolti da Zanardelli, arfénnane 
(‘rifecero’), andénnane (‘andarono’), tòssane (‘presero’), vènsane (‘vennero’) e més-
sane (‘misero’, rifatto sul participio come viste). L’elemento -ne va ad aggiungersi in 
badese anche alle terze plurali in -onn(o-), analoghe a quelle del toscano popolare20, che 
già contenevano un elemento -no in quanto esito di -aro+no > -orono > -orno: questa re-
duplicazione è visibile nelle forme cuminciònnane, tironnane, chiammónnane, avénnane 
e anche in funnane (‘furono’).

Nei testi raccolti cento anni dopo da Nerattini si ritrovano, tra i verbi forti, le for-
me brevi andé e andénnane, fé e fénnane, dénnane; quelle sigmatiche chiuse, s’acòrse, 
armase, rispose, decise, tòŝe, vènse, frisse, disse e dissane, decisane; quelle participiali 
mésse e s’méssane, smésse e sméssane, viste e vistane. Ben diverso rispetto a cento 
anni prima si presenta però il quadro dei verbi deboli: mentre infatti alla seconda e alla 
terza coniugazione così come tra le terze persone plurali in -onn(o-) appaiono schemi 
già noti (da una parte parette, avette e avettan, credettane, scomparitte, capitte, sentitte, 
partitte e partittane; dall’altra si domandónnane, balónnane ‘ballarono’, pensónnane, 
cuminciónnane, arivónnane, s butónnane, testimognónnane, montónnane, smortónna-
ne ‘smorirono’, firmónnane ‘firmarono’), alla prima coniugazione si annoverano trovó, 
tornó, arivó, provó, ordinó, cuminció, continuó, pensó, paŝó, cavó, tiró, scapó, armandó, 
spojjó, domandó, portó, s’adormentó, fermó, s’acostó e c[apó ‘(ac)chiappò’. Le forme 
deboli della prima coniugazione, al contrario di quelle della seconda e della terza, non 
sono più rifatte sul tipo in (-ette >) -atte, ma si sono allineate a quelle dell’italiano in -ò 
(cantò < *cantaut < cantavit), anche se con vocale tonica chiusa. In questo frangente, 
dunque, il confronto tra le due raccolte ci mostra il compimento di un significativo cam-
biamento morfologico.

Altrove, si registrano notevoli corrispondenze: per esempio, nelle forme degli im-
perfetti dei verbi monosillabici forti déva, stéva e stévan (con apocope, in Zanardelli), 
féva e févane (e anche andéva) e nell’oscillazione delle forme del participio con e senza 
apocope della sillaba finale (in Zanardelli: portado, afatigado, possudo, ma anche scordá 
e possú; in Nerattini: fnido, pensado, avudo, pasada, parlado, ma anche andá, portá, dá, 
lidgá ‘litigato’, vendú; cfr. p. 9 del saggio di Guccini in questo volume).

La sillaba finale -di delle seconde persone plurali del presente indicativo si è con-
servata, al contrario di quanto accaduto in lizzanese (cantā́ ‘cantate’)21, ma anche nei 
dialetti di Castello di Sambuca e di Cavanna sopra San Pellegrino al Cassero (mentre a 

20 E probabilmente da distinguere da quelle bolognesi in -òn, da considerarsi esito di -ò di prima 
persona singolare più il solito -no.

21 V. la nota 13.
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Lagacci si è addirittura rafforzata: cantaddi)22. 
Sono modellate su fagghi le forme del congiuntivo presente stagghi, vagghi, togghi.
Le forme dei clitici soggetto, del cui uso s’è detto in precedenza sono: 1a sing. i; 

2a sing. t; 3a sing. a (senza distinzione di genere), l (davanti a verbo iniziante per vo-
cale, senza distinzione di genere; forma in disuso ma ancor oggi ricorrente con èssre e 
avére)23; 1a plur. a (come la 3a sing. quando si ricorre alla forma impersonale introdotta 
dal clitico s), i (quando si ricorre alla forma piena); 2a plur. i; 3a plur. i. Davanti a vocale 
i si riduce all’approssimante j.

La conservazione delle vocali atone finali ha preservato le classi flessive dei sostan-
tivi: i metaplasmi (cioè i cambi di classe) da quella in -e/-i, erede della III declinazione 
latina, a quelle in -a/-e e -o/-i, eredi rispettivamente della I e della II, sono piuttosto limi-
tati: péscio ‘pesce’, céžo ‘cece’ (come in toscano popolare e in lizzanese), péža ‘pece’, 
ma nvóde ‘nipote’ (al contrario del lizzanese nvódo)24; per gli aggettivi passano dalla 
seconda alla prima classe grando, -a, vérdo, -a, mentre restano alla seconda fòrte, déb-
bole, ecc.

Le forme dell’articolo determinativo singolare davanti a consonante sono al per il 
maschile (come in pavanese e lagaccese, mentre in lizzanese è el) e la per il femminile; 
davanti a vocale, l. Le forme del plurale sono i per il maschile (ridotto ad approssimante 
j davanti a vocale come il clitico omofono) e el per il femminile (come in lizzanese e in 
pavanese; le in lagaccese), l davanti a vocale (elj in lizzanese)25.

3. Renzo Nerattini è nato nel 1932 a Badi, dove tuttora vive. Maestro elementare in 
pensione, si occupa da anni con passione e competenza di storie, costumi e tradizioni ba-
desi26. Il manoscritto che ora pubblichiamo nasce come dattiloscritto di cui chi qui scrive 
ha avuto il privilegio di ricevere una copia circa dieci anni fa. Da subito, per la quantità 
e la qualità delle informazioni in esso contenute, ci è parso opportuno, se non doveroso, 

22 I dati di Cavanna e San Pellegrino risultano da mie inchieste sul campo confluite in Filipponio 
e Nocchi (2010: Figura 2); lo stesso vale per quelli di Lagacci, confluiti in Filipponio e Pisano (2014: 
69). Per Pàvana, Guccini segnala diṡgédi ‘dite’ (1998: 13, di cui riprendo le convenzioni grafiche), 
prospettando quindi una situazione analoga a quella del badese. Per Lizzano cfr. Malagoli (1940: §§ 
26-28 [2011: 97-99]). Le succitate tabelle delle coniugazioni di èssre e avére (v. la nota 18) forniscono 
ulteriori elementi per l’analisi della morfologia verbale del badese (raffrontabili con il lagaccese, cfr. 
Filipponio e Pisano 2014: 69-72; con il lizzanese, cfr. Malagoli 1940: §§ 22-35bis [2011: 94-101]; con il 
bolognese, cfr. Mainoldi 1950: 48-66).

23 Contrariamente al pavanese a (maschile)/la (femminile, cfr. Guccini 1998: 13) e al lagaccese, 
in cui alla terza persona si ha distinzione di genere (a/le) ma non di numero (cfr. Filipponio e Pisano 
2014: 68). 

24 Cfr. Malagoli (1940: § 7 [2011: 89]).
25 Cfr. Malagoli (1940: § 19 [2011: 94]); Guccini (1998); Filipponio e Pisano (2014: 67). 
26 Si veda, a titolo esemplificativo, Nerattini (1992).
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pubblicarlo27. Il lettore, appassionato o specialista, dovrà tenere presente che l’opera che 
qui presentiamo non è un volume sul dialetto di Badi in senso stretto, ma una raccolta 
dialettale, corredata da un ricco vocabolario (con poco meno di 3500 entrate, che peral-
tro non coprono tutto il lessico contenuto nella raccolta), la cui importanza come fonte 
linguistica ed etnografica è fuori discussione. 

Nel manoscritto originale, Renzo Nerattini si è rigorosamente attenuto ai criteri di 
trascrizione adottati dall’Atlante Linguistico Toscano, non dissimili da quelli adottati 
da Clemente Merlo per la rivista L’Italia Dialettale da lui fondata e diretta e usati da 
Giuseppe Malagoli nei saggi lizzanesi lì apparsi. In questa sede abbiamo deciso di ri-
avvicinarci alle consuetudini ortografiche dell’italiano, di modo che la lettura dei testi 
risultasse più accessibile anche a un pubblico non specialistico: per esempio, a <k> ab-
biamo sostituito <c> davanti a <a, o, u> e <ch> davanti a <e, i>; a <ś> abbiamo sostituito 
<sci> davanti a <a, o, u> e <sc> davanti a <e, i>; eccetera. Cionondimeno, per garantire 
la completa trasparenza fonetica del testo, e quindi mantenere la fruibilità del testo anche 
per gli specialisti, abbiamo adottato i criteri seguenti: 

- <è é> rendono rispettivamente la e tonica aperta (it. letto) e la e tonica chiusa (it. 
rete); il timbro viene specificato soltanto in caso di diversità dall’italiano o quando inat-
teso rispetto a una comune pronuncia settentrionale;

- <ò ó> rendono rispettivamente la o tonica aperta (it. rosa) e la o tonica chiusa (it. 
sogno); per il ricorso alla notazione valgono i criteri adottati per e;

- sono indicate con <c[ g[> le occlusive palatali sorda e sonora, suoni intermedi tra 
le affricate di cena, gelo e le velari di cane, gola (cfr. la coppia minima bocṍ ‘bocco-
ne’ ~ boc[[ṍ ‘testone’) presenti in molti dialetti del bacino dell’alto Reno come esito di  
(-)cl-, -ngl- (cfr. c[apá ‘prendere’ da *clapuare metatetico di capulare, c[ave ‘chiave’ da 
*clave)28;

- <ž> rende la sibilante palatale sonora analoga al suono finale di garage (cfr. il suo-
no iniziale del francese Jean);

- la sibilante palatale sorda è normalmente resa con <sci> davanti a <a, o, u> e <sc> 
davanti a <e, i> (v. sopra) quando si trova in postonia (cioè dopo accento), posizione 
nella quale essa viene pronunciata intensa come quella del toscano, o all’inizio di parola; 
quando essa è pretonica, o comunque pronunciata come scempia (come la <c> di pece 
pronunciata da un toscano o da un romano, che si oppone alla <sc> di pesce), viene 
notata con <š>, mentre non viene notata la caratteristica lieve palatalizzazione di s pre-
consonantica;

- le affricate palatali sorda e sonora (il primo suono rispettivamente di cielo e gelo) 
sono normalmente rese con <ci, gi> davanti a <a, o, u> e <c, g> davanti a <e, i>, tranne 

27 Nel tramutare finalmente in atto la nostra intenzione, abbiamo lasciato pressoché intatto il testo, 
eccetto: lo spostamento in appendice delle liste dei microtoponimi badesi e dei numerali nonché delle 
tabelle delle coniugazioni dei verbi èssre e avére; lo spostamento della lista dei proverbi, inserita subito 
dopo quella dei modi di dire; l’eliminazione della lista dei nomi propri, incompleta nel manoscritto.

28 Ma anche mang[á ‘mangiare’, in cui g[ muove da un nesso -dj-, presente anche in lizzanese come 
forma arcaica di magnare e considerato da Malagoli (1930: § 185 [2011: 73]) un «problema».
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nel caso in cui esse precedano altre consonanti (contesto possibile in badese in conse-
guenza della caduta di una vocale atona interna): in questo caso esse vengono trascritte 
come <č> e <ǧ>;

- come in tutta l’Italia settentrionale, la sibilante scempia intervocalica è di norma 
sonora, come la <s> dell’italiano rosa. Quando essa è sorda perché esito dello scempia-
mento di una sibilante geminata (che è sempre sorda) viene trascritta con <ŝ>;

- l’affricata dentale sorda (come la <z> di pezzo) è normalmente trascritta con <z>; 
quella sonora (come la <z> di mezzo) è notata con <ż>; lo stesso espediente grafico è 
utilizzato per indicare la sibilante scempia sonora quando segue una consonante sorda 
(<ṡ>); 

- la combinazione <ggn> rende la pronuncia intensa della nasale palatale postonica, 
equiparabile a quella toscana in legno, bagno, ecc.; la pronuncia scempia, normale in 
protonia, è resa attraverso <gn>;

- il canonico segno di lunghezza vocalica usato per il latino contrassegna qui le vo-
cali toniche lunghe finali di parola (<ā ē ī ō ū>);

- la nasalizzazione delle vocali toniche determinata da una n seguente (poi assorbita) 
è indicata da una tilde sopra la vocale (<ã ẽ ĩ õ ũ>);

- l’approssimante palatale intensa (si pensi alla pronuncia romanesca del suono no-
tato con <i> in noia) è indicata col segno <jj>; quella scempia con <j>;

- nel vocabolario è sempre indicato l’accento.

* * *

Confidiamo nel fatto che la riproposizione del fondamentale saggio di Zanardelli e 
la presentazione della preziosissima raccolta di Nerattini desteranno l’interesse da una 
parte degli appassionati di cultura locale e dall’altra dei dialettologi; osiamo addirittura 
sperare che i primi si avvicinino ancora di più agli studi dialettologici e i secondi a quelli 
etnologici. Sfogliando le pagine che seguono, gli spunti per nuove ricerche in questi 
ambiti di certo non mancheranno. 
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Badi, borgata Massovrana, asilo Mazzocchi, 14 luglio 1935. Dall’alto e da sinistra, prima fila: don Pio 
Mazzetti, un frate, Claudia Mazzetti, tre suore sconosciute, Elvira Mazzocchi, Pia Mazzetti. Seconda 
fila: Pierina Aquiloni, Giuseppina Aquiloni, Ofelia Bettocchi, Tina Bellosti, Oneglia Fanti, Elsa Gattia-
ni, Ernestina Aquiloni, Brunella Borri, Elena Mazzocchi, Rina Soprani. Terza fila: Miranda Lorenzelli, 
Anna Soprani, Maria Nina Lorenzelli, Desina Nerattini, Renzo Nerattini, ?, ?, Marcello Mattei, ?, ?, ?. 
Quarta fila: Tosca Borri, Maria Assom, Cesarina Lorenzelli, Nella Lorenzelli, Ugo Mazzocchi, Anna 
Assom, Teresa Borgia, ?, Maria Simoncini, ?, Mentana Borri (foto di proprietà di Andrea Lorenzelli).

Badi, vecchia scuola di via Torre, scolaresca del 1935 circa. Dall’alto e da sinistra, prima fila: ?, maestra 
Eugenia Carboni, ?, Tina Bellosti, ?, ?, ?, ?. Seconda fila: ?, Giuseppe Gastaldi, Desina Nerattini, Leontina, 
?, ?, Mariannina Lorenzelli, Onorina Borri, Pierino Lorenzelli. Terza fila: ?, ?, Antonio Borri, Aldo Loren-
zelli, ?, Giuseppe Fanti, ?, ? (fotografia del cav. Tito Pasquini di Bologna, di proprietà di Renzo Nerattini).
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Badi, nuova scuola di via Torre Nuova, anno scolastico 1972-1973. Dall’alto e da sinistra, prima fila: 
Giancarlo Milana, Graziella Pieraccini, il maestro Renzo Nerattini, Stefania Pezzulli, Paola Buttelli, 
Ruggero Pieraccini. Seconda fila: Mirella Pezzulli, Riccardo Panichi, Valeria Vighi, Fabio Tonelli, Fa-
brizio Pieraccini, Sandro Buttelli, Emanuele Righetti (foto di proprietà di Renzo Nerattini).

Badi, vecchia scuola di via Torre, scolaresca del 1946. Dall’alto e da sinistra, prima fila: Maria ?, Maria 
Armidoni, Marisa Borgia, Stefano Bocca, Giulia Borri. Seconda fila: Mario Donati, Attilio Lorenzelli, 
Maria Piccinelli, Gina Maggiolini, Rosina Tonelli, Paolo Mattei, il maestro Fiocchi. Terza fila: Eugenio 
Galli, Pio Puzzarini, Rosina Lorenzelli, Rita Vitali, Lea Cioni, ?. Quarta fila: Egidio Pezzulli, Giacomo 
Bondono, Arcangelo Rinaldi, Raffaele Nerattini, Alfredo Corallini (foto di proprietà di Marisa Borgia).
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Badi, asilo Mazzocchi, anno 1939 circa. Dall’alto e da sinistra, prima fila: Tosca Borri, Flora Simoncini, 
Nella Borgia, Elvira Mazzocchi, Amedea Nerattini, Giovanna Gastaldi, Anna Malferrari. Seconda fila: 
Rosina Nerattini, Nella Nerattini, Augusta Mazzocchi, Laura Armidoni, Argentina Nerattini. Terza fila: 
Roberto Buttelli, ?, ?, Anna Maria Maggiolini, Gina Maggiolini, Gabriele Mattei, Vittorio Gattiani, 
Marcello Mattei. Quarta fila: Ersilia Mazzocchi, Marisa Borgia, Rosina Tonelli. Quinta fila: Vittorio 
Iacomelli, Romano, Maria Armidoni, Lucia, Romano Soprani, Paolo Mattei (foto di proprietà di Andrea 
Lorenzelli).
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Badi, via Torre Nuova, trattoria Bella Vista, già osteria Ciani, nel 1934. Si riconoscono il dottor Rodolfo 
Rossi e Nella Borgia (foto di proprietà di Andrea Lorenzelli).
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NOTA INTRODUTTIVA AI SAGGI  FOLKLORICI  
IN DIALETTO DI BADI DI TITO ZANARDELLI 

A distanza di oltre un secolo dalla sua prima e unica edizione, il Gruppo di studi 
dell’alta valle del Reno opportunamente ripropone in ristampa anastatica questo impor-
tante saggio folklorico di Tito Zanardelli, noto soprattutto agli addetti ai lavori e non 
sempre consultabile neppure nelle principali biblioteche italiane. L’operazione culturale 
ha, ad avviso dello scrivente, non poche implicazioni positive: innanzi tutto colma una 
lacuna documentaria (la tiratura della pubblicazione originale presso la casa bolognese 
Zanichelli, si presume a spese dello stesso studioso, fu di certo estremamente ridotta) e 
offre la possibilità di potere divulgare la ricerca in primo luogo nella realtà territoriale 
oggetto di studio: le valli della Limentra e del Reno, tra Emilia e Toscana, nella prospet-
tiva di “ponte culturale” già efficacemente delineata dal punto di vista storico da Renzo 
Zagnoni in questo stesso volume. Alla ristampa anastatica, peraltro, lo stesso sodalizio 
culturale ha contribuito mettendo a disposizione la copia dei Saggi folklorici facente 
parte delle sue raccolte archivistiche e documentarie. Last but not least, la pubblicazio-
ne fornirà al mondo degli studiosi e a quello della didattica un’ulteriore opportunità di 
conoscere aspetti di cultura tradizionale, allora ancora intatti, raccolti con metodologie 
estremamente moderne per l’epoca.

Fin dal Preambolo, l’Autore ringrazia coloro che lo hanno agevolato alla piena re-
alizzazione del suo lavoro: Giuseppe Nanni, Vittorio Mazzocchi e Dante Fanti, tre suoi 
ex allievi al ginnasio Minghetti di Bologna, oggi studenti in quel Liceo, che lo hanno 
agevolato nell’inchiesta durante un mese (di certo intenso e proficuo) di soggiorno estivo 
a Badi. Con lo stesso spirito, Tito Zanardelli procede quindi, con sensibile riconoscen-
za, alla stesura di un elenco di testimoni di quella cultura, trasmettitori di un materiale 
documentario che si rivela qualitativamente e quantitativamente “unico” in mancanza di 
analoghe inchieste nel territorio appenninico bolognese tra Otto e  Novecento. 

La ricerca svolta “dall’interno” ha prodotto, infatti, risultati di elevato spessore cul-
turale, acutamente corredati di lucide note esplicative e posti a confronto con analoghe 
esperienze di ricerca in aree bolognesi e toscane.

I patrimoni folklorici recuperati spaziano dalla narrativa orale ai canti lirici mono-
strofici, dalle filastrocche alle ninne-nanne (utili sia pure privi di trascrizioni musicali, 
come prevaleva ancora in quegli anni), dagli indovinelli ai repertori e ai giochi infantili, 
dai proverbi alle chiapparèlle e ai ditti sui paési. 

Un altrettanto utile glossario completa la pubblicazione.
Dall’inchiesta di Tito Zanardelli si evince, tra l’altro, l’esistenza di una cultura tradi-

zionale viva e importante nelle sue più variegate sfaccettature. Ad avviso dello scrivente, 
I saggi folklorici nel dialetto di Badi e lo studio sui balli popolari effettuato da Gaspare 
Ungarelli (Ungarelli 1894) costituiscono i due più importanti studi dell’epoca sul mondo 
popolare appenninico.

Sulla scìa dell’esperienza culturale condotta a Badi, lo studioso cerca, in seguito, di 
dare avvio alla collana “Pubblicazioni dialettali e folkloriche dell’Appennino bologne-
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se”: così si legge, infatti, nella sua seconda ricerca, data alle stampe tre anni più tardi, 
sempre da Zanichelli, dal titolo I soprannomi di persone e di luogo a Lizzano in Belve-
dere ed altri siti dell’Appennino bolognese, che in tempi a noi più recenti ha conosciuto 
una ristampa (Filippi 1989).

Non risultano tuttavia ulteriori occasioni editoriali sulla tematica da parte dello Za-
nardelli, al quale si devono comunque diversi altri studi a carattere topografico e lessicale.

Lo studioso si impegnò con passione in queste sue indagini, forte anche dell’espe-
rienza acquisita nella direzione della rivista trimestrale “Langue et Dialectes”, stampata 
a Bruxelles, che annoverò alcuni numeri pubblicati tra il 1891 e il 1893.

In questa prospettiva, è doveroso ricordare alcuni lavori di Tito Zanardelli, riferiti 
territorialmente all’Emilia e alla Romagna, alcuni dei quali facenti parte di puntate dei 
suoi Appunti lessicali e Toponomastici, anch’essi pubblicati, ad eccezione di uno, presso 
Zanichelli:

Etimologie di Imola e Meldula con accenno all’antico Castrum Mutilum (Quarta 
puntata, 1902); Etimologia di Bologna e di altri nomi emiliani in -ogno- ed -ogna (Quin-
ta puntata, 1906); Pei nomi locali derivati da nomi di piante in Romagna e nell’Emilia 
in generale, Bologna: Cuppini, s.d. [con l’annotazione Da pubblicarsi nella Quinta pun-
tata degli Appunti Lessicali e Toponomastici]; I nomi di animali nella toponomastica 
emiliana (Sesta puntata, 1907); Saggio alterato di dialetto bolognese risalente al 1635. 
L’antica porta Guandalaria di Ravenna (Settima puntata, 1909); Inventario di ferra-
menti del 1447 in dialetto bolognese con lessico illustrativo. I nomi di torrente Avesa e 
Anevo (Ottava puntata, 1911). 

Di pari interesse, inoltre, il saggio Nuove conquiste della toponomastica. Rimini 
umbra e suo territorio (Bologna: Zanichelli, 1927).

Si ricordano, di seguito, altri suoi contributi apparsi su riviste:

I nomi etnici nella toponomastica. In: “Atti della Società Romana di Antropologia”, 
VIII, 2 (1902), 100-113  [pochi riferimenti a nomi emiliani e romagnoli]; A proposito di 
Imola e di Meldula. Nomi di origine longobarda ed etimologia di Mirandola. In: “Atti e 
Memorie della R. Deputazione di Storia Patria per la Romagna”, III s., 20 (1902), 1-24; 
I nomi locali in -aticus nell’Emilia e nella Romagna. In: “Studi glottologici italiani”, III, 
1903, 1-42.  

Si completano queste sintetiche note introduttive grazie ad una scheda etnografica 
redatta da Renzo Nerattini (altro protagonista del presente volume) attraverso la quale 
si contestualizzano le condizioni sociali ed economiche del territorio di Badi negli anni 
dello studio di Tito Zanardelli:

Mentre oggi molti di questi borghi sono completamente abbandonati o abitati da 
pochissime persone, a quel tempo erano pieni di vita con un’intensa attività umana che 
si rifletteva sull’ambiente circostante.

L’unica fonte di sostentamento diveniva la terra, e l’agricoltura era l’attività pre-
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minente. Le due colture principali erano quelle del grano e del castagno; infatti nelle 
vallate e nelle zone di media montagna si producevano soprattutto cereali, mentre in 
quelle più alte quasi esclusivamente castagne.

Poiché era un’economia quasi chiusa, in quanto gran parte di ciò che serviva veni-
va prodotto in loco sia per l’alimentazione che per altre necessità, si aveva anche una 
notevole varietà di prodotti minori forniti dalla coltivazione di orti, vigneti, ecc. Era im-
portante anche l’allevamento del bestiame. Infatti immancabilmente ogni famiglia alle-
vava conigli, galline, un maiale, qualche pecora. Chi poteva permetterselo teneva anche 
l’asino come animale da soma e nelle zone più basse una mucca e più raramente i buoi.  

Poiché le famiglie erano molto numerose, le proprietà frazionate, i terreni scarsa-
mente redditizi, la lotta per la vita era strenua soprattutto nelle zone più alte. Si lavorava 
dall’alba al tramonto, quasi esclusivamente a braccia, essendo gli animali da lavoro 
scarsi e le macchine inesistenti; avevano perciò un importantissimo ruolo gli attrezzi che 
venivano preparati generalmente (da chi li usava) a misura d’uomo, cioè tenendo conto 
delle necessità legate alle persona e alle caratteristiche ambientali.     

Tutti i componenti la famiglia dovevano dare un impegnativo contributo. Le donne, 
oltre a provvedere ai lavori domestici, si occupavano degli animali e davano una mano 
anche nei campi o nel bosco; i bambini svolgevano piccoli lavori e conducevano le be-
stie al pascolo; gli uomini facevano i lavori più pesanti anche in tarda età, a meno che 
non fossero invalidi. Le donne più anziane generalmente filavano la lana e sorvegliava-
no i bambini più piccoli.

Si riusciva a fatica a racimolare un minimo indispensabile di cibo, dai cereali alle 
castagne, le proteine erano fornite in gran parte dai fagioli, per il resto da formaggio 
(soprattutto pecorino) o da un po’ di carne di maiale che molte famiglie mantenevano 
quasi esclusivamente al pascolo con risultati di certo non esaltanti (Nerattini 1992: IX).                                                                                                

Si ricorda, infine, che Tito Zanardelli, di origini trevigiane (era nato a Vittorio Veneto 
nel 1848), rivestì importanti ruoli di animatore politico, prima come mazziniano e quindi 
come internazionalista, che lo resero culturalmente “libero cittadino del mondo” (Archi-
vio biografico del Movimento Operaio Italiano).  
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QUATTRO DEGLI INFORMATORI DI TITO ZANARDELLI

Tito Zanardelli, a pagina 7 del suo scritto qui riprodotto (pagina 65 di questo volu-
me) cita i nomi delle persone di Badi da cui raccolse il materiale dialettale che gli servì 
per scrivere questi Saggi. Fra questi informatori ne ricorda e ne ringrazia in particolare 
tre (Giuseppe Nanni, Vittorio Mazzocchi e Dante Fanti), che erano stati suoi alunni al 
ginnasio Minghetti di Bologna, oggi (nel 1910) studenti in quel Liceo. I motivi della sua 
riconoscenza erano legati al fatto che, nell’agosto del 1910, mi accompagnarono nelle 
mie escursioni, indicandomi nomi di luoghi e di cose, e non risparmiarono fatiche per 
facilitarmi l’impresa. Si potrebbe anzi ipotizzare che l’interesse del professor Zanardelli 
verso il dialetto di Badi fosse in qualche modo legato ai suoi rapporti con questi suoi 
studenti badesi.

Di quattro degli informatori citati dall’autore abbiamo reperito qualche fotografia ed 
alcune informazioni:

Il parroco di Badi don Domenico Brusori era nato nel 1848 e morì nel 1924. Resse 
la parrocchia per 47 anni.

Dante Fanti era nato a Ca’ di Badino di Badi nel 1889. Frequentò il liceo Minghetti 
di Bologna e si laureò in medicina. Ha esercitato la professione di medico in montagna, 
in particolare ai Bagni della Porretta, dove è morto nel 1961. 

La lapide della tomba di don Domenico Brusori, nel cimitero di Badi.



57

Ulisse Lorenzelli ritratto giovanissimo con un 
berretto che reca la scritta Fregoli, assieme allo 
stesso attore e trasformista Leopoldo Fregoli. 
L’occasione era stata una tournée in Spagna: la 
fotografia fu infatti scattata a San Sebastian dal 
fotografo Abelardo de la Barrera (foto di proprie-
tà di Andrea Lorenzelli).

Giuseppe Mattei in divisa da militare nella prima 
guerra mondiale (foto di proprietà di Marirosa 
Righetti).

Ulisse Lorenzelli era nato a di Ca’ di Giano di Badi nel 1891. Unendo l’innata sim-
patia alla sua condizione di nano, divenne un noto personaggio dello spettacolo ed in-
terpretò film e commedie teatrali con comici illustri, come Leopoldo Fregoli ed Erminio 
Macario. Nel 1951 interpretò per il cinema Sette nani alla riscossa, ultima opera del 
regista Paolo W. Tamburella, a fianco di Rossana Podestà e Ave Ninchi.

Giuseppe Mattei era nato a Massovrana di Badi nel 1998 e morì a Vergato nel 1976. 
Lavorò per le Ferrovie dello Stato fra Monselice, Porretta e Pracchia e finì la carriera a 
Bologna nella sede di Palazzo Pizzardi. Appassionato di storia locale, fu anche presiden-
te della Pro Loco di Badi. Lo Zanardelli, in una nota a pag. 7 (pag. 65 di questo volume), 
lo definisce giovanetto intelligente che meriterebbe essere aiutato negli studi.

(a cura di Andrea Lorenzelli)
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Dante Fanti con la madre e la moglie (foto di proprietà di Giuseppe Fanti).
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Badi, 22 febbraio 1923. Dall’alto e da sinistra, si riconoscono: Antonio Righetti e Vincenzo Bruni (al 
centro); gli ultimi due sono Ettore Lorenzelli e Zaira Ciani  (foto di proprietà di Marisa Borgia).
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Renzo Nerattini

Il dialetto di Badi riflesso 
nella sua tradizione orale*

MODI DI DIRE, LOCUZIONI VARIE, ESPRESSIONI PARTICOLARI DEL 
DIALETTO BADESE

I modi di dire e le locuzioni, più che le singole parole, sono gli elementi che carat-
terizzano un dialetto e lo distinguono nettamente da un altro, riuscendo anche a dare un 
così gran numero di sfumature espressive, che riesce spesso difficile trovare una corri-
spondenza nella lingua italiana. Molti di questi modi di dire derivano dall’osservazione 
dei fenomeni naturali, delle persone, degli animali, altri da fatti ormai dimenticati, altri 
ancora da oggetti o cose che sono scomparsi.

Poiché il dialetto sia per il calo della popolazione residente, sia per il minor uso che 
se ne fa, è destinato a scomparire, riteniamo giusto raccogliere la maggior quantità pos-
sibile di materiale a futura memoria.

Il materiale non è ordinato in ordine alfabetico, ma raccolto in gruppi secondo l’ar-
gomento:
1)	 Stagioni, tempo, fattori metereologici;
2)	 Aspetto fisico, situazioni, atteggiamenti;
3)	 Aspetti del carattere, dell’intelligenza, modi di comportamento;
4)	 Qualità di cose o di animali;
5)	 Esclamazioni;
6)	 Lavori agricoli (anche in disuso);
7)	 Lavori domestici ed attività connesse;
8)	 Locuzioni ed espressioni particolari.

* Per l’interpretazione dei segni diacritici utilizzati nella raccolta si veda il § 3 del saggio di Filip-
ponio (pp. 45ss.).
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1 - STAGIONI, TEMPO, FATTORI METEREOLOGICI
1)	 Alla žmèria ’d Dio = Al volere di Dio (esposto alle intemperie)
2)	 A pióvve comm’Dio a la manda = Piove a rovesci
3)	 L’è un freddo birichĩ́ = Fa un freddo cane
4)	 A j è la sguazabójja = C’è la neve marcia
5)	 A solío = A solatio
6)	 A bažío = All’ombra
7)	 L’è strizio = È un freddo asciutto
8)	 L’è un buro ch’a s’potrévve tajare con al cortèllo = È un buio che si potrebbe ta-

gliare col coltello
9)	 Tra lumme e scuro = Al crepuscolo
10)	Avanti dì = Prima dell’alba
11)	Doppo mżudì = Al pomeriggio
12)	L’è a luggio = È all’ombra (non gode il sole perché coperto da piante o altro)
13)	A j è un’aria bassa = C’è foschia
14)	A tira un vènto ch’a porta via = Tira un vento molto forte
15)	Tra al lusco e al brusco = Al crepuscolo
16)	L’è neve biòcca = È neve bagnata
17)	A tira un’aria ch’a pela = Tira un vento pungente
18)	A j è ’na spéra d’sole = C’è un raggio di sole
19)	L’Avmaria = L’Angelus
20)	Anno ’d là = Due anni fa
21)	Passo mżudì = Nel pomeriggio
22)	Al dignedì = Il giorno feriale
23)	A j è al biòccio = C’è il gelicidio
24)	A spioviżga = Pioviggina
25)	A žnebieggia = Cade una pioggia sottilissima 
26)	A žlampaneggia = Ci sono i lampi
27)	A pare al dì dal giudizio = Sembra il giorno del giudizio
28)	A snevuscola = Cade qualche fiocco di neve

2 - ASPETTO FISICO, SITUAZIONI, ATTEGGIAMENTI
1)	 T’puzzi comm’ ’n avèllo = Puzzi come una tomba
2)	 J ho i užlini al dide = Ho gli uccellini alle dita (ho le dita intirizzite) 
3)	 I m son žbligado dal riddre = Mi sono sbellicato dalle risa 
4)	 L’è più brutto che la famme = È più brutto della fame 
5)	 L’è sordo comm’ ’na campana = È sordo come una campana 
6)	 An sènte gnanch’i tróni = Non sente nemmeno i tuoni 
7)	 En t’far tant’ matérie = Non far tante stupidaggini 
8)	 J ho sconsummo = Sento un languore
9)	 L’ha ’na pelle comm’el bòtte = Ha la pelle dura come quella di un rospo
10)	 L’è mójjo spólto = È bagnato fradicio
11)	 A crida comm’ ’na vida tajada = Piange come una vite tagliata 
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12)	 I son tronco = Sono stroncato dalla fatica (sono stanco morto)
13)	 L’ha ’na lochella = Ha una parlantina
14)	 A n’è gnanch’più bṍ a tirar al fiá = Non è più nemmeno capace di respirare
15)	 Bere a sciacquabudelle = Bere a stomaco vuoto 
16)	 I n m’arcapezzo = Non mi raccapezzo (sono confuso) 
17)	 Èssre in zucṍ = Essere a capo scoperto 
18)	 J ho la ciccia galinella = Ho la pelle d’oca 
19)	 I son gronc[o = Ho le mani intirizzite 
20)	 T’sḗ bréllo = Non riesci a tenere in mano qualcosa 
21)	 L’ha ’na pancia comm’un bużirro = Ha la pancia come un “buzirro” (specie di 

botte panciuta fatta in un tronco scavato e usata per sbucciare le castagne)
22)	 Fare i becchi = Fare le smorfie
23)	 L’è un po’arbaltá = È un po’  ribaltato (sta poco bene)
24)	 J ho ’na gisajja = Ho una sonnolenza 
25)	 Fare i mandghetti = Far gli sberleffi
26)	 L’ha ’na lengua ch’a tajja e cuže = Ha una lingua che taglia e cuce
27)	 L’ha un òc[c[o comm’ ’na zappa = Non ha occhio
28)	 L’è cargo comm’un c[avaccio = È carico come un catenaccio (è stracarico)
29)	 A fa la mestola = È sul punto di piangere (di bambini)
30)	 T’sḗ più lungo che la quaresma = Sei più lungo della quaresima
31)	 J ho la sbadajóla = Ho la sbadigliarella
32)	 A m’vẽ́ male = Svengo
33)	 A fa l’angiolo = Viene meno
34)	 L’ha ’na sempiterna = Ha una gran sbornia
35)	 J ho al balugṍ = Ho un giramento di testa (mi va via il lume dagli occhi)
36)	 A m’vẽ́ stómmgo = Mi viene il vomito
37)	 L’è nero comm’un tizzo = È nero come un tizzone
38)	 L’ha el sṓ cose = Ha le mestruazioni
39)	 L’ha ’na bocca comm’un fialappo = Ha una bocca come un succiacapre
40)	 L’ha el gambe comm’un pittiróssolo = Ha le gambe come un pettirosso
41)	 L’ha l’òc[c[o torbo = Ha i riflessi appannati
42)	 L’ha ’na miséria ch’a balla i buratíni = Ha una miseria tanto grande che fa ballare 

i burattini (ha una miseria nera)
43)	 L’è secco strumado = È magro all’estremo (è magrissimo)
44)	 L’è grando comm’un pajaro = È grande come un pagliaio
45)	 L’è svèlto comm’la polvre = È rapido come la polvere (da sparo)
46)	 L’è un cac[ṍ = È poco cresciuto (di uomini e di animali)
47)	 Andare in gażúrla = Andare in fregola
48)	 Sgranc[ire i dènti = Digrignare i denti
49)	 L’è bianco comm’un cencio lavado = È bianco come un panno lavato
50)	 L’è plado comm’un óvo = È pelato come un uovo
51)	 En t’far tanti scimitoni = Non fare tante sciocchezze
52)	 L’è sc[ètto comm’un corajjo = È sano come il corallo
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53)	 J ho la ranganájja = Ho l’abbassamento di voce
54)	 J ho un ronfṍ = Ho un forte raffreddore
55)	 A n en cava i pḗ = Non ne leva i piedi (sta a gingillare)
56)	 L’è žbróllo = È in bolletta
57)	 Méttre qualcosa in cò = Metter qualcosa in testa, coprirsi la testa
58)	 Aver a nojja = Avere in dispetto
59)	 L’è un pòro coccio = È di salute malferma
60)	 L’ha i pḗ dolci = Ha i piedi piatti
61)	 L’è vestí d’nóvo = È vestito a festa 
62)	 L’è vestí d’vèc[c[o = È vestito da lavoro
63)	 L’è un po’ cilgiólo = È un po’ scemarello
64)	 A m’vẽ́ i granc[i = Mi vengono i crampi
65)	 L’è pòvro comm’al préte ch’a sonava la messa con i teggoli = È povero come il 

prete che suonava la messa con le tegole
66)	 L’ha c[apá al drizṍ = Ha preso la diretta (se n’è andato all’improvviso)
67)	 L’è partí a biétta = È partito come una saetta
68)	 A m’vẽ́ al girṍ = Mi viene il capogiro (mi gira la testa)
69)	 Ariva a sṍ de sdáccio = Arriva al suono del setaccio (all’ora di pranzo) 
70)	 A m’ha lasciá davanti ai cani = Mi ha lasciato davanti ai cani (me ne ha dette di 

tutti i colori)
71)	 Grosso comm’ ’na vinciara = Grosso come un mucchio di fascine
72)	 L’ha un culo comm’ ’na vaŝóra = Ha un sedere come una vassoia
73)	 A caminna ch’a fa el fiáccole = Cammina tanto forte da far scintille
74)	 A caminna ratto ratto = Cammina cercando di non farsi notare
75)	 I son maduro = Sono maturo (sono stanco)
76)	 L’è nero comm’un magnã́ = È nero come un magnano (colui che aggiustava i pa-

ioli)
77)	 Aver i pḗ tondi = Avere i piedi rotondi (essere ubriaco)
78)	 A n è int i sṓ cenci = Non è nei suoi cenci (non sta bene)
79)	 Avér j òc[c[i bażżi = Avere gli occhi stanchi, appannati
80)	 A n cresce e a n crèpa = Non cresce, non si sviluppa
81)	 J ho dado un scapuciṍ = Ho dato un colpo col piede (mi sono inciampato)
82)	 A casca dal brutto male = È epilettico
83)	 L’è andá fóra ’d testa = È impazzito
84)	 A n s’arcorda dal naso alla bocca = Non si ricorda dal naso alla bocca
85)	 Avere a grá, avere a cibo = Gradire, accettare di buon grado
86)	 L’ha la schéna dritta = È uno sfaticato
87)	 A sgulzolṍ = Sdraiato per terra
88)	 Zitto e chedo = Silenzioso, senza farsi sentire
89)	 Tirar j aghetti = Tirare le cuoia
90)	 Al cirvlĩ́ dal dido = Il cervellino del dito (il polpastrello)
91)	 L’ha ancora el pezze al sole = Ha ancora le pezze al sole (è ancora bambino)
92)	 L’è grasso comm’un lòlo = È grasso come un verme
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93)	 Avere el vacche al gambe = Aver le vacche (chiazze) nelle gambe
94)	 Aver ’na budella lenta = Avere una budella allentata (aver appetito)
95)	 Far la sbužinella = Far lo scivolo (scivolare)
96)	 L’ha arcaciá anch’el budele = Ha vomitato anche le budelle
97)	 J ho la faccia rovajada = Ho il viso arrossato e irritato
98)	 L’ha un brutto male = Ha un tumore
99)	 L’è guercio = Gli manca un occhio
100)	L’è orbo = È cieco
101)	L’ha al paralittico = Trema tutto
102)	L’ha ’na ciufara = Ha una gran capigliatura (ha i capelli troppo lunghi)
103)	En t’far tanti fighi = Non far tanti fichi (non fare tanti complimenti)
104)	Stare in gufolṍ = Stare accoccolati sulle gambe
105)	Caminare in gatṍ = Camminare gattoni
106)	A mang[arévve al fógo = Mangerebbe il fuoco, è un gran mangione
107)	Far d’la vèrgia = Far baccano
108)	A sa fare anch’i pḗ ai gatti = Sa fare di tutto
109)	A s’la c[appa per S. Maria dal piã́ = Se la prende per S. Maria tal piano (se la prende 

comoda)
110)	A biažarévve al fógo = Mangerebbe il fuoco (è di bocca buona)
111)	 A par ch’a c[appi la madre int al nido = Sembra che voglia prendere l’uccello che 

cova nel nido (di persona che indugia troppo)
112)	L’ha fatto un Cristo = Ha fatto una caduta spettacolare
113)	L’è cascá comm’una pera cotta = È caduto come una pera cotta
114)	L’ha fatto un rapatṍ = Ha fatto un ruzzolone
115)	L’ha la candela al naso = Ha il muco che gli scende dal naso
116)	L’ha i calori = Vuol dimostrare di non avere freddo
117)	L’ha mang[á al féggato ’d cavra = È dispettoso
118)	A j ha fatto nego = Gli è andata di traverso
119)	L’è dòlgo dòlgo = È molto abbattuto
120)	L’è un spazṍ = È una donna energica e poco ordinata
121)	L’è ’na loffa = Persona che accusa ogni piccolo malessere
122)	A reǧǧ’ l’anma con i dènti = Regge l’anima coi denti
123)	Aver rósa = Aver prurito
124)	A n è più dl’erba ’d maggio = Non è più tanto giovane
125)	En dar né in sḗ né in sette = Non dare né in sei né in sette (essere intontito)
126)	A par ch’a n ne vòjji = Sembra che non ne voglia
127)	I son piẽ́ comm’un óvo = Sono pieno come un uovo
128)	A n capisce un cámmaro = Non capisce niente
129)	Andare in cumignṍ = Andare in comunione (portare l’Eucarestia)
130)	L’è lū́ al mazzo e la biétta = È lui la mazza ed il cuneo (è l’istigatore)
131)	A sommo scopo = Con precisa finalità
132)	A urlava comm’un’anma persa = Urlava come un’anima persa
133)	Èssre con la bocca int la fossa = Essere in punto di morte
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3 - ASPETTI DEL CARATTERE E DELL’INTELLIGENZA; MODI DI COM-
PORTAMENTO
1) 	 Comm’t’sḗ sofistico = Come sei schizzinoso
2) 	 L’è un pòro bac[c[o = È un povero bastone (è un poveraccio)
3) 	 L’è un bíscaro = È uno stupido
4) 	 L’è ’na limma sorda = È uno che lavora sotto sotto
5) 	 T’sḗ più ignorante che ’na cavra = Sei più dispettoso di una capra
6) 	 L’è cativo comm’al lòjjo = È cattivo come il loglio 
7) 	 A se stimma = Si pavoneggia
8) 	 T’sḗ più peso che la mažna d’sotto = Sei più pesante della macina inferiore (sei 

insopportabile)
9) 	 A m’fa spèrǧre al fièle = Mi fa spargere il fiele (mi fa arrabbiare)
10) 	L’è un pòro cojṍ = È un povero coglione
11) 	T’se fatto a l’arvèrso = Sei fatto al rovescio (sei un contestatore) 
12) 	L’è maledetto più che Cacco = È molto maligno
13) 	Matto dal Gaggio = Rivolto a chi fa cose strane
14) 	L’è d’picajjo téndro = È di animo tenero (si commuove facilmente)
15) 	L’ha più culo che anma = Ha più culo che anima (è molto fortunato)
16) 	A potrévve bažaŝe un gómmdo = Potrebbe baciarsi un gomito (è fortunato)
17) 	L’ha al ronżṍ = È irritato
18) 	Far girar le scattole = Far girare le scatole 
19) 	A m’vẽ́ un cèrto che = Mi prende una certa agitazione
20) 	L’è ’na gattamorta = È una gattamorta
21) 	 T’sḗ più lungo del taníe di Santi = Sei più lungo delle litanie dei Santi (sei un posapiano)
22) 	L’ha dal giudizio = È giudizioso
23) 	L’ha c[apá el sṓ pdade = Ha preso le sue impronte (si comporta come lui)
24) 	L’è un poro pastruciã́ = È un povero “pastruciano” (erba di poco valore) (è di ani-

mo buono)
25) 	L’è un sbalzaculo = È un saltimbanco (è poco affidabile)
26) 	A farévve scapar la pašènzia anch’ai Santi = Farebbe perdere la pazienza anche ai 

Santi
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27) 	L’è più bužardo del lappide dal camposanto = È più bugiardo delle lapidi del cimitero
28) 	A batte i cuvèrc[i = Batte i coperchi (è diventato matto)
29) 	L’è andà fóra d’testa = È andato giù di testa (sragiona)
30) 	L’è un pòro bajòcco = È un povero bonaccione
31) 	A vól pic[are al becco in tutto = Vuol mettere il becco in tutto (è un ficcanaso)
32) 	L’ha più culo che anma = Ha più culo che anima (è fortunato)
33) 	Léǧǧre la vitta = Leggere la vita (parlar senza peli sulla lingua)
34) 	A n fa mai ’na cosa a garbo = Non fa mai una cosa a garbo
35) 	A n ha vòjja de strapane = Non ha voglia di strapparne (non ha voglia di far niente)
36) 	Armàggne comme Pinco = Rimane male
37) 	Èsser gió ’d calendario = Esser giù di corda
38) 	A m’argréva = Mi scomoda
39) 	L’è maledetto comm’el pistole curte = È infido come le pistole
40) 	A strappa al córe = Suscita pietà
41) 	L’ha c[apá ’na scuffia = Ha preso una cotta
42) 	L’è ’na pappa fredda = È senza carattere
43) 	A cerca el bòtte con al lumĩ́ = Cerca le botte col lumino (va cercando rogne)
44) 	J ho un magṍ = Ho un magone (ho qualcosa che mi turba)
45) 	Comm’t’sḗ ghignóso = Come sei sciocco
46) 	L’ha la faccia comm’al culo = Ha la faccia come il culo (sfacciato) 
47) 	L’è un balzello = È un sempliciotto
48) 	L’ha un culo comm’un parólo = È molto fortunato
49) 	L’ha j òc[c[i più grandi che la pancia = È ingordo 

4 - QUALITÀ DI COSE E DI ANIMALI
1) 	 L’è amaro comm’al tòżgo = È amaro come il veleno
2) 	 L’è un calanco = È un animale di poco valore
3) 	 L’è ligéro comm’na galla = È leggero come una galla 
4) 	 L’è secco stransido = È estremamente secco
5) 	 L’è al becco = È in calore (di una capra)
6) 	 L’è piẽ́ comm’un lapajjo = È pieno come un cespuglio di lappa (è oltremodo pieno) 

(di pidocchi, ecc.))
7) 	 Preciso comm’el braghe ed Delmo = Preciso come le braghe di Adelmo (esatto, su 

misura)
8) 	 Filo scèmpio = Filo a un capo
9) 	 Quel somaro (cavallo) l’è intero = Quell’asino è uno stallone 
10) 	Qla vacca l’è soda = Quella mucca è senza latte (non si è ingravidata)
11) 	Al vĩ́ a vòlta = Il vino intorbidisce 
12) 	L’ha da fare = Ha da fare (il vitello) (è gravida (di bestie))
13) 	A dorme comme un ghiro = Dorme come un ghiro 
14) 	A pare un cã́ bastonado = Sembra un cane bastonato 
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15) 	L’ha al lužertolṍ = Ha il lucertolone (si dice dei gatti che dimagriscono mangiando 
lucertole)

16) 	A n è mia žvernà a pajja = Non è mica svernato a paglia (è in buone condizioni 
economiche)

17) 	Užlĩ́ inguidado = Uccellino uscito dal nido (nidiaceo, uccellino molto giovane) 
18) 	A par rosòglio = Sembra rosolio (è molto dolce)
19) 	Dolce comm’al mèle = Dolce come il miele
20) 	L’è ‘na mlacca = È di un dolce stucchevole
21) 	L’è amaro comm’al fièle = È amaro come il fiele
22) 	A n sa né ’d mi né ’d ti = Non sa né di me né di te (è senza sapore (di cibi), è insulso 

(di persona))
23) 	A serve quanto Carnovale in paradiso = Serve quanto Carnevale in paradiso (non 

serve a nulla)
24) 	A j è strado = Ce ne sono tante per terra (di castagne, ghiande, ecc.)
25) 	A i n’è per castigo = Ce n’è in abbondanza 
26) 	Salado mordènte = Molto salato
27) 	Unto e bižunto = Unto e bisunto 
28) 	L’ha l’alìgo = Lega i denti
29) 	A n è grassa per gnènte = Non c’è da star molto allegri 
30) 	L’è al bò = È al bue (è in calore (di una mucca))
31) 	A sa de scafetto = Puzza di vecchio (della carne)
32) 	L’ha al múccido = È vischioso
33) 	L’ha un che = Ha un certo odore
34) 	L’è un mojjarólo = È una zona acquitrinosa
35) 	L’è ’na triaga = È una teriaca (si dice di un cibo scadente)
36) 	A porta i tavoloni = Detto di pulcini o di uccelli che tengono le ali basse perché 

ammalati
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5 - ESCLAMAZIONI
1) 	 Quant’sugajje! = Quante sciocchezze!
2) 	 Nòe, che limòsna! = Noe che elemosina ! (esclamazione per mettere in evidenza 

qualcosa di grosso)
3) 	 Per farsne un bréve! = Per farne che!
4) 	 Bon prò a t’facci! = Buon prò ti faccia!
5) 	 A vagghi al mondo in vetta a un figo! = Vada il mondo in cima a un fico! (vada come 

vuole!)
6) 	 A j  è poco da saltare! = C’è poco da saltare (da star allegri)!
7) 	 A j è poco da tór su! = C’è poco da prender su!
8) 	 Mang[a, mang[a San Crepazio! = Mangia fino a scoppiare!
9) 	 En t’far tante maravíe! = Non far tante sciocchezze!
10) 	L’ha fatto un nic[c[o! = Ha fatto un gemito!
11) 	A n è mia un busco! = Non è mica un bruscolo! (di qualcosa che si vede molto bene)
12) 	Che dgnézza! = Che degnezza! (espressione di riprovazione)
13) 	Che futio! = Che confusione rumorosa!
14) 	Che sgumbío! = Che confusione!
15) 	Accidenti a ti e trentasḗ di to parènti! = Accidenti a te e trentasei dei tuoi parenti!
16) 	A t’c[apasse la puída! = Ti prendesse la pipita!
17) 	A te vgnisse i gatoni! = Ti venissero i geloni!
18) 	Galina beccame! = Gallina beccami se...! (possa io…!)
19) 	Va’ pr i tṓ vènti! = Va’ per i fatti tuoi!
20) 	Donca šì! = Dunque è così!
21) 	L’è assà vé! = È pur vero!
22) 	Pinco! = Esclamazione di stizza 
23) 	Żérba! = Dai!
24) 	Durálla! = Che duri! 
25) 	Tósto! = Non toccare! (si usava coi bimbi piccoli)
26) 	Coiómbari! = Capperi! 
27) 	Troppa grazia Sant’Antogno! = Usata quando qualcuno ha esagerato
28) 	Bendisci! = Salute! (detto a un bimbo piccolo)
29) 	Per la madòsca! = Per la miseria!
30) 	E sc[iavo! = È schiavo! (è chiuso! (esclamazione per mettere fine a un discorso))
31) 	Accidènta a quī́ i fažṓ! = Accidenti a quei fagioli! (caspita, accidenti!)
32) 	Te scopiassi comm’el vécce al sole! = Tu scoppiassi come le vecce al sole
33) 	Anca ti! = Anche tu!
34) 	T’ha fatto un bel c[appo! = Hai fatto un bell’acquisto!
35) 	C[amma e rispondi! = C’è una bella differenza!
36) 	L’è compaggna! = È uguale!
37) 	Chiŝá al ch’i méždane! = Chissà cosa rimescolano!
38) 	Mal in qua e peggio in là! = Male di qua e peggio di là!
39) 	A gn’è armasto gnanch’1’infiggine! = Non c’è rimasto proprio niente! 
40) 	A n è mia per l’amor d’Dio! = Non è mica per 1’amor di Dio! (si dice quando il 
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prezzo è molto alto)
41) 	A distruǧrévve l’universo! = Distruggerebbe l’universo! (si dice di chi rovina tutto)
42) 	Se Santa Lucia a t’salva la vista, la bocca t’l’ha bona = Se S. Lucia ti salva la vista, 

la bocca ce l’hai buona! (si dice di chi mangia molto)
43) 	L’è lū́, l’è lū́! = È lui, è lui!
44) 	L’è stá comm’la morte dal Danese! = Non se n’è saputo più nulla
45) 	S’i t brinco! = Se ti prendo…

6 - PARTICOLARI LAVORI AGRICOLI
1) 	 Arbac[ar la tèra = Zappettare la terra
2) 	 Arcalzare el patate = Rincalzare le patate 
3) 	 Aldamare i campi = Coprir di letame i campi
4) 	 Andar per leggne = Andar nel bosco per raccimolare qualche legnetto
5) 	 Andare a ruspare = [L’equivalente di] spigolare nei castagneti
6) 	 Arpalare el vide = Rimettere a posto i pali di sostegno delle viti
7) 	 Armodare al castagné = Pulire il castagneto per la raccolta delle castagne
8) 	 Battre la frina = Battere la falce
9) 	 Coltrar la tèra = Arare la terra
10) 	Dar la strada alla sega = Regolare la larghezza del taglio nella lama della sega
11) 	Far la coltura = Rompere la terra in grosse zolle col bidente 
12) 	Far el leggne = Tagliare la legna
13) 	Far la vinciara = Fare una specie di pagliaio con i “vinciṓ” 
14) 	Far i vinciṓ = Far fascine con le foglie ancora verdi da usare come mangime per gli 

animali
15) 	Far la rasiccia = Togliere con la zappa la cotica di gramigna sulla terra da lavorare 
16) 	Far la mescolada = Mescolare paglia e fieno per governare le bestie
17) 	Far tafatto = Dare un’ultima passata nella raccolta delle castagne
18) 	Governare el vide = Concimare le viti
19) 	Imbuinar l’ara = Stendere una patina di sterco di vacca sull’aia
20) 	Infrascar i fažṓ = Metter le frasche di sostegno ai fagioli 
21) 	Ligare i fascini = Legare le fascine
22) 	Mólǧre la lupina, la spaggna = Tirar via con le mani i semi della lupina, ecc. 
23) 	Mondare i stropèjji = Sbucciare i vimini
24) 	Provanare el vide = Riprodurre per propaggine le viti
25) 	Ramajare el leggne = Spezzare i rami in parti più o meno uguali per far fascine 
26) 	Roncare al grã́ = Levare le erbacce tra il grano
27) 	Ristopiare = Seminare il grano per il secondo anno nello stesso terreno
28) 	Sbiruc[are al formentṍ = Sgranare il granoturco
29) 	Scamajare i castaggni = Potare i castagni
30) 	Scamozare un albaro = Capitozzare un albero
31) 	Smac[ar la leggna = Portar via la legna dal bosco
32) 	Sgare al fẽ́ = Segare il fieno
33) 	Spliciare al prá = Togliere la coltre erbosa al prato
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7 - LAVORI DOMESTICI E ATTIVITÀ CONNESSE
1) 	 Aršaquare la bugada = Dare l’ultima lavata ai panni dopo il bucato
2) 	 Apzare el braghe = Rappezzare i pantaloni
3) 	 Ardopiare la lana = Fare un filo di lana a due capi
4) 	 Bronżar ’na galina = Bruciacchiare alla fiamma una gallina pelata
5) 	 Dovanare un’accia = Aggomitolare una matassa
6) 	 Far la bróda al maiale = Preparare la broda per il maiale
7) 	 Far ’na lvada ’d tórti, ’d tortine = Cuocere un mucchio di necci o di crescentine
8) 	 Far la bugada = Fare il bucato
9) 	 Fare al lévvdo = Preparare il lievito per il pane 
10) 	Castrare al fógo = Smuovere le braci per ravvivare il fuoco
11) 	Comdare al maiale = Macellare il maiale
12) 	Méttre al fógo a letto = Mettere nel letto lo scaldino con le braci
13) 	Métter su al parólo = Mettere al fuoco il paiolo
14) 	Métter su i testi = Mettere i testi sul fuoco per farli scaldare
15) 	Mondare el patate, el civolle, ecc. = Sbucciare patate, cipolle, ecc.
16) 	Piare al latte = Far cagliare il latte
17) 	Razare al tavoléro = Raschiare il tagliere
18) 	Sbuientare = Dare una breve bollita
19)	 Ždaciar la farina = Setacciare la farina 
20) 	Spianar la spòjja = Stirare la sfoglia
21) 	Žbagnar la bugada = Dare una prima lavata ai panni prima del bucato 
22) 	Stricare al formaijo = Pressare il formaggio nella cascina
23) 	Stricare i tortèjji = Chiudere i tortelli
24) 	Strufinare al parólo = Lucidare il paiolo

34) 	Spulare al grã́ = Togliere la pula al grano
35) 	Scavar sotto al béstie = Togliere il letame dalla stalla
36) 	Pistare el castaggne = Sbucciare le castagne secche
37) 	Spinoc[are al formentṍ = Spanocchiare il granoturco
38) 	Andare a òpra = Andare a lavorare a giornata
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8 - LOCUZIONI ED ESPRESSIONI PARTICOLARI
1) 	 Dare ed ciò = Contraddire 
2) 	 Far la žbužinella = Scivolare 
3) 	 Far l’amore = Esser fidanzato
4) 	 L’è giovnòtto = È celibe
5) 	 L’è ragazza = È nubile
6) 	 Andare a véjja = Frequentare una ragazza, andare a veglia
7) 	 ’Na sfazoltada ’d robba = Una fazzolettata di roba
8) 	 En te star tanto a cinquantare = Non star tanto a perder tempo 
9) 	 I c[appo al trentṹ e i vò = Prendo su e vado
10) 	 I me sbatżarḗ pur d… = Darei qualunque cosa per…
11) 	 In nzun lógghi = In nessun luogo (arc.)
12) 	 Dar retta = Ubbidire
13) 	 Bújjre e mal cóžre = Bollire e mal cuocere (cuocere affrettatamente)
14) 	 Dar l’anda = Far uscire (di animali)
15) 	 C[apar l’aíre = Prender l’avvío
16) 	 Aver j ascari = Aver nostalgia
17) 	 A gn’è armasto ’d borgo stello = Non c’è rimasto niente
18) 	 A n ha ’d borgo stello = Non ha niente
19) 	 L’ha c[apá un po’ al brusco = Ha preso un po’ l’acido (è diventato acido)
20) 	 Baletta e muda = Gira e rigira
21) 	 Gnanch’ ’na lisca = Neanche un po’
22) 	 Dar l’erba cassa = Mandar via, licenziare
23) 	 Da unna = D’altra parte
24) 	 A pezzi e bocóni = Un po’ alla volta, a varie riprese
25) 	 Su d’lì = Su di lì
26) 	 Alla f ĩ́ dal pã́ = Alla fine del pane, molto lontano 
27) 	 L’è  tanto che… = È tanto tempo che…
28) 	 L’è ’na più fatta cosa = È una cosa molto strana
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29) 	 Tara baralla, tòla e mandòla = Questo e quello per me pari sono 
30) 	 Gira e prilla = Gira e rigira 
31) 	 Mã́ di mã́ = Man mano
32) 	 Battre a la grossa = Prima operazione nella battitura delle castagna effetuata ma-

nualmente (arc.)
33) 	 I m’en giovo = Gradisco ciò che mi viene offerto
34) 	 A l’ha pagá ’na canta = L’ha pagato una sciocchezza
35) 	 Andar pr i sṓ vènti = Andare per i fatti suoi
36) 	 Al grã́ l’ha c[apá la bružajja = Il grano si è in parte seccato per il freddo o la siccità
37) 	 ’Na caniciada d’castaggne = Un seccatoio pieno di castagne
38) 	 Un balocco ’d grasso = Un grumo di grasso
39) 	 Un’accia sgumbiada = Una matassa scompigliata
40) 	 Qla bestia l’ha fiado = Quella bestia ha figliato
41) 	 L’ha fatto l’óvo con al pnèllo = Ha fatto l’uovo senza guscio, solo con la membrana
42) 	 Più che ’d patti = Oltre il limite
43) 	 L’è andá a fnire in piscia ’d péggora = È finito nel nulla 
44) 	 Sonar la pasada = Suonare i rintocchi per la morte di qualcuno (5 per una donna, 

6 per un uomo)
45) 	 Al fógo a fa el fulímmole = Il fuoco fa le faville
46) 	 Tacar del madonne = Bestemmiare
47) 	 Dar 1’oglio santo = Dare 1’Estrema Unzione
48) 	 Mažnar la robba nera = Macinare semi di scarso pregio per il bestiame (ceci, fave, 

ecc.)
49) 	 I han portá via anch’al ciborio = Hanno portato via tutto
50) 	 Andar al balòdole = Andare alle Ballodole (andare in rovina)
51) 	 A n saveva più a che santo votase = Non sapeva più a che santo votarsi 
52) 	 L’è andá a fnire per le scale ed cantina = È andato a finire per le scale di cantina (è 

andato a finir male)
53) 	 In bracci = In braccio 
54) 	 Un popoĩ́ = Un poco
55) 	 Più t’1’arméždi, più a puzza = Più la rimescoli e più puzza (più si approfondisce 

l’esame, più cose spiacevoli escono fuori)
56) 	 La tortina dal forno = Un tipo di schiacciatina cotta al forno
57) 	 A scrocco = Alle spalle di qualcuno
58) 	 L’ha raduná i sṓ cocci = Ha preso la sua roba e se ne è andato
59) 	 I pòrtane un angiolo = C’è il funerale di un bambino
60) 	 A guarda a tutti i pinzi ’d mosca = Guarda a tutte le punture di mosca (si preoccupa 

dei più piccoli malesseri)
61) 	 A lo pól véddre comm’la polvre int j òc[c[i = Gli è gradito come la polvere negli occhi
62) 	 L’è comm’el mosche bianche = È raro come le mosche bianche
63) 	 L’è un altro paro ’d mandghe = È un altro paio di maniche
64) 	 A sucede a ogni morte ed papa = Succede ogni morte di papa (molto raramente)
65) 	 C[apar un pinzo = Essere punto da una vespa, ecc.
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66) 	 C[apar un vinco = Prendere uno strappo muscolare alla schiena
67) 	 Aspetar maggio ch’a vèggni = Aspettar che venga maggio (detto a chi gingilla)
68) 	 Andar in cumignṍ = Portar 1’Eucarestia agli ammalati
69) 	 Sonar a alegrezza = Suonare le campane a festa
70) 	 Sonar a morto = Suonare per un funerale
71) 	 Sonar l’entrada = Suonare il primo dei tre segnali per la Messa 
72) 	 Sonar l’entradina = Suonare il secondo segnale
73) 	 Sonar al tochĩ́ = Suonare l’ultimo segnale
74) 	 Aver al santo = Fidarsi
75) 	 In dṓ baletti = In pochissimo tempo
76) 	 A m’dà d’aviso = Ho la sensazione
77) 	 A gn è mai mancá al bocṍ grosso = Non gli è mai mancato il pane
78) 	 Andare a l’élta = Andare in salita
79) 	 Andare a la china = Andare in discesa
80) 	 Tajare ’d netto = Tagliare completamente
81) 	 Tgnire a badèrla = Tenere sotto controllo
82) 	 Far rèspice fine = Portare via tutto
83) 	 Pr un conto t’ha fatto bè̃ = Per un conto hai fatto bene
84) 	 L’oro ch’a fa la ciuvetta la notte = L’oro che fa la civetta di notte (oro falso)
85) 	 Comm’chissá che = Come chissà cosa
86) 	 Chi sa quanti = Moltissimi
87) 	 Pasar al seggno = Passare il limite
88) 	 Al sovramandgo = Il sopramanico (il braccio che usa il manico dell’attrezzo (me-

tafora per indicare capacità))
89) 	 Esser pr i cojṍ = Esser fottuto
90) 	 A la mnuda = Alla minuta, alla spicciolata
91) 	 L’è andá int la cassa ’d Giorgio = È andato perduto
92) 	 Far rifèrta = Trovare dei difetti in qualcosa che si è acquistato
93) 	 Ed tre part’unna = Un terzo
94) 	 Tra ’d là = In quei paraggi
95) 	 Tra ’d qui = Qui intorno
96) 	 Tra ’d lì = Lì intorno
97) 	 I n’ho capido al che e al comme = Non ho capito che cos’è avvenuto e come
98) 	 Aver ’d catto = Aver di grazia
99) 	 Èssre in grilla = Esser sull’orlo in equilibrio precario 
100) 	Èssre in próda = Essere sull’orlo 
101) 	Andar in striazzo = Andare a cercar avventure
102) 	Ti fa i tṓ passi che mi i fo i mḗ  = Porta le tue ragioni che io porto le mie 
103) 	Da qui ’n avanti = D’ora in poi
104) 	L’ha fatto un colpo comm’un mortaletto = Ha fatto un colpo come un mortaretto
105) 	L’è comm’l’argallo ch’ha fé marzo a la nóra = È come il regalo che fece marzo alla 

nuora (è un regalo di scarso valore)
106) 	Fare el palade = Tirare palle di neve
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107) 	Far la rotta = Liberare la strada dalla neve
108) 	Per via ed… = A causa di…
109) 	Pr amore o per forza = Per amore o per forza
110) 	A m’è armasto sangue adòsso = Ho preso un grande spavento
111) 	A m’arbruža = Mi brucia, mi rode 
112) 	Con bṍ rispetto parlando = Espressione usata prima di nominare una cosa sporca
113) 	Perdre sacco e radic[c[i = Perdere tutto
114) 	A n fa e a n ficca = Non è sufficiente
115) 	Montare a cavagiotto = Salire sulle spalle
116) 	Montare a trapelo = Cavalcare senza sella
117) 	L’ha fatto un trincio = Ha fatto uno spezzettamento
118) 	El péggore i mríżżane = Le pecore meriggiano (stanno coi musi assieme senza 

brucare)
119) 	Dormire a scavzṍ = Dormire con la testa poggiata sulle braccia ripiegate
120) 	Mal in qua e peggio in là = Di male in peggio
121) 	Battre la sanguinella = Colpire con una verga di sanguinelli le orecchie del maiale 

colpito da una certa malattia
122) 	A i sta bẽ` comm’al campã́ a l’asne = Gli sta bene come il campano all asino
123) 	A culpulzṍ = Piegato col sedere in aria
124) 	Robba da braccio = Roba da (misurare a ) braccio (stoffa) (arc.)
125) 	In cá a j è fummo = In casa c’è tensione
126) 	Aver di strigoni = Avere delle difficoltà
127) 	Unna sgavetta ’d sanciccia = Un rotolo di salsiccia
128) 	Sott’a quel gocce = Sotto a quelle gocce! (dicesi quando uno dipende da una per-

sona autoritaria)
129) 	Sonare a stremída = Suonare a stormo
130) 	Dar l’impizada = Dare l’imbeccata
131) 	Dar la tetta = Allattare
132) 	A rajjo = A caso
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PROVERBI BADESI

1) 	 Chi vóle un bon ajaro a lo pianti de ǧnaro.
	 Chi vuole agli belli deve piantarli di gennaio.
2) 	 Con al tèmpo e la pajja a s madura el sòrbole e la canajja.
	 Col tempo e la paglia si maturano le sorbe e la canaglia.
3) 	 Maggio ortolã́ tanta pajja e poco grã́.
	 Maggio ortolano tanta paglia e poco grano.
4) 	 Per San Martĩ́ la néve l’è int al spĩ́, s’a gn j è a j è vžĩ́.
	 Per S. Martino la neve è sullo spino, se non c’è, è vicino.
5) 	 L’inverno a n l’ha mai mang[ado al luvo.
	 L’inverno non l’ha mai mangiato il lupo. 
6) 	 Chi l’ha un bon ciocco a lo serbi a marzo.
	 Chi ha un buon ciocco lo serbi a marzo.
7) 	 Marzo chi n’ha le scarpe a vagghi scalzo. 
	 A marzo chi non ha le scarpe vada scalzo.
8) 	 A vóle al lĩ́ e al cul caldo. 
	 Vuole il lino e il culo caldo.
9) 	 Chi l’ha bon naso l’ha bon creddito. 
	 Chi ha buon naso ha buon credito.
10) 	 I vã́ comm’i bdòc[c[i ai pòvri. 
	 Vanno come i pidocchi ai poveri.
11) 	 In mancanza ’d cavajji i corrane anche i somari. 
	 In mancanza di cavalli corrono anche gli asini.
12) 	 Chi ’d vinti a n n’a ed trènta a n n’aspetti. 
	 Chi a vent’anni non ne ha (di giudizio) a trenta non ne aspetti.
13) 	 Per guarire el crèpe al mã́ a vóle la polvre ed bisacca. 
	 Per guarire le screpolature alle mani ci vuole la polvere di tasca
14) 	 I fníttane el fave al lócco ch’a n aveva tre corbe. 
	 Finirono le fave all’allocco, benché ne avesse tre corbe.
15) 	 Chi tardi ariva mal aloggia. 
	 Chi arriva tardi male alloggia.
16) 	 I ẽ́ comm’i ladri ’d Pisa, al dì i lídgane e la notte i vã́ a rubare insémme. 
	 Sono come i ladri di Pisa che di giorno litigano e la notte vanno a rubare assieme.
17) 	 Un po’ a corre al cã́, un po’ la lévvora. 
	 Un po’ corre il cane, un po’ la lepre.
18) 	 Chi dal lotto a spera aver socorso, a métte al pelo lungo comme l’orso. 
	 Chi spera nelle vincite al gioco deve aspettare un bel pezzo.
19) 	 Porco pulido a n fu mai grasso. 
	 Maiale pulito non fu mai grasso (per chi è troppo schizzinoso).
20) 	 Chi n’ha bóna testa, l’ha bóne gambe. 
	 Chi non ha buona memoria deve avere buone gambe.
21) 	 L’ultima nóže ch’a va int al sacco l’è la primma a sortire. 
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	 L’ultima noce che entra nel sacco è la prima a uscire.
22) 	 A conta più ’na bac[ada che cènto arilà. 
	 Conta più una bastonata che cento arilà.
23) 	 E adesso ch’a la morte sén condutti, ognṹ pènsi per sí e Dio per tutti. 
	 E adesso che alla morte siam condotti, ognun pensi per se e Dio per tutti (nel mo-

mento del pericolo ognuno pensi per sé).
24) 	 S’a gn i n’è a n s’in métte. 
	 Se non ce n’è (di giudizio) non se ne mette.
25) 	 Per forza a n s’fa gnanch’l’ažédo. 
	 Per forza non si fa nemmeno l’aceto.
26) 	 Fin ch’a dura la porcella su parólo e gió padella. 
	 Fin che dura l’abbondanza non si fa economia.
27) 	 La péggora ch’a bela a perde al bocṍ. 
	 Pecora che bela perde il boccone.
28) 	 Galina ch’a n becca l’ha bèll’ bcá. 
	 Gallina che non becca ha già beccato (chi non vuol mangiare ha già mangiato).
29) 	 S’a s vól ch’al culo a spudi, bisogna lavorar. 
	 Chi non lavora non mangia.
30) 	 Chi più a spènde, meno a spènde. 
	 Chi più spende, meno spende.
31) 	 Orbo cantare, quatrini sonare. 
	 Per niente nessuno fa niente.
32) 	 Da gióvni per garbare, da vèc[c[i per giovare. 
	 Aver cura di se da giovani per piacere, da vecchi per essere ben accetti.
33) 	 A durasse la me vžina comm’la néve marzolina. 
	 Durasse la mia vicina come la neve di marzo (riferito alle liti che spesso sorgono 

tra vicini).
34) 	 La rósa a inseggna a gratare. 
	 Il prurito insegna a grattarsi (la necessità aguzza l’ingegno).
35) 	 Un bon somaro a n bevve tre mastelle. 
	 Un buon asino ne beve tre secchi (chi è bravo riesce a rimontare anche un notevole 

svantaggio).
36) 	 L’è comm’dare un zucarĩ́ a un somaro. 
	 È come dare uno zuccherino a un asino (è roba sprecata).
37) 	 Chi vól fare dal fógo a un amigo a dróvi dla fiòppa e dal figo. 
	 Chi vuol fare del fuoco a un amico, usi del pioppo e del fico.
38) 	 Chi a n fa a n falla. 
	 Chi non fa non sbaglia.
39) 	 A far dal bẽ` a l’asne a tira i calci. 
	 A far del bene all’asino tira i calci (far del bene agli ingrati non è gratificante).
40) 	 Al pã́ d’j altri l’ha sètt’gróste e un grostĩ́. 
	 Il pane degli altri ha sette croste e un crostino (come sa di sal lo pane altrui)
41) 	 I diggo a ti fióla perché t’capisci ti nóra. 
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	 Dico a te figlia perché capisca tu nuora (mi rivolgo a uno perché capisca l’altro).
42) 	 La robba proferta l’è mezza butá via. 
	 La roba offerta è per metà gettata via.
43) 	 Famme induvĩ́ ch’i t farò ricco. 
	 Fammi indovino che ti farò ricco.
44) 	 Chi l’ha ’na faccia a campa bẽ`, chi n’ha dṓ a campa mèjjo. 
	 Chi ha un po’ di faccia tosta campa bene, chi ne ha molta campa ancor meglio.
45) 	 Chi va a Sant’Anna a perde al pòsto e la scranna. 
	 Chi se ne va non ha più diritto al posto.
46) 	 Chi va a Santa Lucia dal me pòsto a vagghi via. 
	 [Come sopra].
47) 	 L’acqua a va al mare. 
	 Il denaro va a chi ne ha già.
48) 	 Chi più a n’ha più a n dróvi. 
	 Chi ha più giudizio, più ne adoperi.
49) 	 El c[áccare i n fã́ farina. 
	 Le chiacchere non fan farina.
50) 	 La primma galina ch’a canta l’ha fatto l’óvo. 
	 La prima gallina che canta ha fatto l’uovo.
51) 	 Quand’a s vince a par ch’a s tétti, quando a s’pèrde a par ch’a s crèpi. 
	 Quando si vince si è euforici, quando si perde si è mogi.
52) 	 Un po’ pr’ṹ in bracci a mamma. 
	 Un po’ciascuno in braccio alla mamma (un po’per uno non fa male a nessuno).
53) 	 Un po’ i m’en dénnane, un po’ i m’en tòŝi e i n’avetti finch’i vòŝi. 
	 Un po’me ne diedero, un po’ne presi, e ne ebbi fin che volli.
54) 	 Chi ’d fiòppa, chi ’d nóže, ognṹ l’ha la sa crože. 
	 Chi di pioppo, chi di noce, ognuno ha la sua croce.
55) 	 A c[udde la stalla quand’j han portá via i bṓ . 
	 Chiude la stalla quando hanno già portato via i buoi.
56) 	 Un bon pagadore a paga ’na volta sola. 
	 Un buon pagatore paga una volta sola.
57) 	 Con i soldi e l’amicizia a s’va in culo a la giustizia. 
	 Con i soldi e le amicizie si fa in barba alla legge.
58) 	 Tutti i frutti j en boni al sṓ stažṍ. 
	 Tutti i frutti sono buoni alle loro stagioni.
59) 	 Chi l’è morto in tèra a jaže, chi l’è vivo a s dà paže. 
	 Chi è morto in terra giace, chi è vivo si dà pace.
60) 	 Anch’i matti i créddane d’aver giudizio. 
	 Anche i matti credono di aver giudizio.
61) 	 A fa comm’al gallo che primma ’d cantare a batte sètt’volte l’aglie. 
	 Fa come il gallo che prima di cantare batte sette volte le ali (le persone di giudizio 

riflettono prima di parlare).
62) 	 Al pã́ e i tortèjji, quand’j én fatti j én tutti bèjji. 
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	 Il pane e i tortelli quando sono fatti sono tutti belli (le cose buone non si giudicano 
dall’aspetto).

63) 	 Morta la serpe sperso al vlé̃. 
	 Morto il serpente, disperso il veleno (tolta la causa, scomparso l’effetto).
64) 	 Quando l’amore a j è, la gamba a tira al pè. 
	 Quando l’amore c’è, la gamba tira il piede.
65) 	 Chi d’un vizio a vól morire, preghi Dio di non l’avere. 
	 Chi non vuol morire con una cattiva abitudine, preghi Dio di non averla.
66) 	 A j è chi ha e chi vorrevve avere. 
	 C’è chi ha e chi vorrebbe avere.
67) 	 Tra sembrare e èssre, 1’è comm’tra filare e tèssre. 
	 Tra sembrare e essere, c’è la differenza esistente tra filare e tessere.
68) 	 Quando t’veddi al fógo a cá d’j altri, porta 1’acqua a cá tua. 
	 Quando vedi il fuoco a casa d’altri, porta l’acqua a casa tua. 
69) 	 A vestire un ciocco a pare un fiocco. 
	 A vestire un ciocco, sembra un fiocco (l’abito non fa il monaco).
70) 	 I t’vago, i t’vagheggio, i n te conóscio s’i n te maneggio. 
	 Ho di te una idea, ti intravvedo, ma non ti conosco se non ti frequento.
71) 	 Quand’al porco l’è pié̃, anch’la veccia a j fa vlé̃. 
	 Quando il maiale è pieno anche la veccia gli sembra veleno.
72) 	 Chi ste bẽ` ’na volta a ne stentó sempre. 
	 Chi è stato bene una volta, non ha fatto per sempre una vita di stenti.
73) 	 Al luvo a perde al pelo, ma non al vizio. 
	 Il lupo perde il pelo, ma non il vizio.
74) 	 L’è mèjjo lcare un osso che un bastṍ̃.
	 È meglio leccare un osso che un bastone.
75) 	 L’erba cativa a n móre mai. 
	 L’erba cattiva non muore mai.	
76) 	 Arcobdaggno o ch’i t’sciugo o ch’i t’baggno. 
	 Dopo l’arcobaleno o piove o viene il sole.	
77) 	 San Simṍ a vẽ́ con la pèrdga e al bastṍ. 
	 S. Simone viene con la pertica e il bastone (S. Simone cade il 28 ottobre, periodo 

in cui cadono le ultime castagne).
78) 	 A la sira leṍ a la matina cojṍ. 
	 Alla sera leone, alla mattina coglione (chi fa tardi o esagera la sera, paga poi al 

mattino dopo).
79) 	 San Lorènzo da la gran calura, Sant’Antogno da la gran fredúra, l’un e l’altro poco 

a dura. 
	 S. Lorenzo dal gran calore, S. Antonio dal gran freddo: l’uno e l’altro poco durano.
80) 	 L’è comm’ San Tomaso, ch’a gn i crédde s’a gn i métte al naso. 
	 È come S. Tommaso che non ci crede se non ci mette il naso.
81) 	 A n è bella la Pasqua s’a n goccia la frasca. 
	 Non è bella la Pasqua se non goccia la frasca (non è bella la Pasqua se non piove).



170

82) 	 Per Santa Bibiana quaranta dì e unna stmana. 
	 Le condizioni meteorologiche del giorno di S. Bibbiana durano 40 giorni e una 

settimana. 
83) 	 Per Santa Maria la castaggna l’ha la cria. 
	 Per S. Maria (15 agosto) la castagna comincia a formare il seme.
84) 	 Quand’a rinnuvola sovvr’a la brina, acqua o néva ql’altra matina. 
	 Quando rannuvola sopra la brina, acqua o neve la mattina dopo.
85) 	 Aria rossa o ch’a piscia o ch’a sóppia. 
	 Rosso di sera o piove o tira vento.
86) 	 Chi primma ariva al mulĩ́ mažna. 
	 Chi prima arriva al mulino, prima macina.
87) 	 Quel ch’a n amazza a ingrassa. 
	 Quello che non ammazza ingrassa.
88) 	 Chi fa d’sa testa a paga d’sa bursa. 
	 Chi fa di sua testa paga di sua borsa.
89) 	 Péggora biža, péggora bianca, chi mór a móre chi campa a campa. 
	 Pecora grigia, pecora bianca, chi muore muore, chi campa campa (ognun per sé e 

Dio per tutti).
90) 	 In dove si mangiucca Iddio ci conducca. 
	 Dove si mangia Dio ci guidi.
91) 	 Tutti i tèmpi i vèggnane per chi aspetare a i póle. 
	 Tutti i tempi vengono per chi aspettar li può.
92) 	 La bòtta per ne domandare a restó senza cova. 
	 Il rospo per non domandare rimase senza coda.
93) 	 Finché la bocca a tóle e al culo a rènde, i vò in bisacca al medžine e a chi al vènde. 
	 Finché la bocca prende e il culo rende, vado in tasca alle medicine e a chi le vende.
94) 	 L’ha al male, al malanno e l’uscio adosso. 
	 Ha il male,il malanno e l’uscio addosso (gli sono cadute addosso tutte le disgrazie).
95) 	 Gnènte a fa bṍ per j òc[c[i. 
	 Niente va bene per gli occhi. 
96) 	 Per gnènte gnanch’ al cã́ a scossa la cova. 
	 Per niente nemmeno il cane scuote la coda.
97) 	 Alla china tutti i santi j ajutane. 
	 Alla discesa tutti i santi aiutano.
98) 	 Male en t’fare paura n’avere. 
	 Male non fare, paura non avere.
99) 	 Santa Lucía l’è al dì più curto ch’a i sia. 
	 S. Lucia è il giorno più corto che ci sia.
100) 	San Martĩ́ do fružade e un fiasco ’d vĩ́. 
	 S. Martino due caldarroste e un fiasco di vino.
101) 	Per la Bufaggna un salto ’d caggna. 
	 Per la befana un salto di cagna (riferito alle giornate che si sono già allungate un po’).
102) 	Chi cerca a tróva e chi domanda a catta. 
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	 Chi cerca trova e chi domanda ottiene.
103) 	Sacco vióto a ne sta dritto. 
	 Sacco vuoto non sta ritto.
104) 	La vc[ajja a vẽ́ cõ tutti i mancamenti. 
	 La vecchiaia viene con tutte le manchevolezze.
105) 	Tre aprilante, quaranta dì durante. 
	 Se (piove) il 3 aprile, (pioverà) per altri quaranta giorni. 
106) 	L’aria rossa dla matina a fa vgnire ’na fontanina, l’aria rossa dla sera bel tèmpo a se 

spéra.
	 L’aria rossa della mattina fa venire una fontanina (d’acqua), l’aria rossa della 

sera bel tempo si spera. 
107) 	La castaggna a vén ’na volta a l’anno, chi a n la catta l’è a sò danno. 
	 La castagna viene una volta all’anno, chi non la trova è a suo danno.
108) 	Per l’Incerióla, s’a néva o s’a gragnóla, d’l’invernello sén fóra, ma s’a j è al sole o 

al soližello sén in mezzo a l’invernello. 
	 Per l’Inceriola (o Candelora, 2 febbraio), se nevica o grandina, dell’invernello 

siamo fuori, ma se c’è il sole o il solicello siamo in mezzo all’invernello. 
109) 	Chi ’d faggio chi ’d nóže ognun l’ha la sa crože, chi ’d fiòppa chi ’d susina tutti i 

portan la sa crožtina. 
	 Chi di faggio che di noce ognuno ha la sua croce, chi di pioppo chi di susino tutti 

portano la loro crocettina.
110) 	Quando a canta al gallo avanti cena, s’l’è nuvolo a rinsréna. 
	 Quando canta il gallo avanti cena, se è nuvoloso, rasserena.
111) 	Quando a pióvve e a vẽ́ al sole, tutte el vèc[c[e i fan l’amore. 
	 Quando piove e viene il sole, tutte le vecchie fanno l’amore. 
112) 	Se frebaro a febreggia, marzo a mal pensa. 
	 Se febbraio è brutto, anche marzo non è da meno.
113) 	Frebaretto curto curto, l’è cativo più ch’un turco. 
	 Febbraietto corto corto, è cattivo più di un turco.
114) 	Al mes’d’avrile, fila un fuso e va a dormire. 
	 Nel mese di aprile non andare a dormire tardi perché le notti sono più corte.
115) 	Tra maggio e giuggno a vẽ́ fóra al bon fungo. 
	 Tra maggio e giugno viene fuori il buon fungo.
116) 	Per San Lorènzo chi l’ha del nóže a i guardi drento. 
	 Per San Lorenzo chi ha delle noci ci guardi dentro (perché comincia a formarsi il 

gheriglio).
117) 	Chi fila l’ha ’na camiža, chi a n fila a n’ha dṓ. 
	 Chi fila ha una camicia, chi non fila ne ha due.
118) 	Chi n’ha dal sò, da j altri a n n’aspetti. 
	 Chi non ha del suo, non ne aspetti dagli altri.
119) 	Chi a spiarma, a spiarma pr al gatto. 
	 Chi risparmia, risparmia per il gatto.
120) 	Chi la sira a mangia tutto, la matina a canta al cucco. 
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	 Chi la sera mangia tutto, al mattino canta.
121) 	Chi troppo a vóle, gnent’a stricca. 
	 Chi troppo vuole nulla stringe.
122) 	L’ómmo bužardo l’ha ’na virtù, a diže al vero e a n è credú. 
	 L’uomo bugiardo ha una virtù, dice il vero e non è creduto.
123) 	Ogn’uscio l’ha al so c[avaccio. 
	 Ogni porta ha il suo catenaccio.
124) 	Pancia piéna a n credde a qla vióta. 
	 Pancia piena non crede a quella vuota (chi sta bene, non crede a quelli che stanno 

male).
125) 	La tacca a s’arvisa al ciocco. 
	 La scheggia assomiglia al ceppo.
126) 	O bere o fogare. 
	 O bere o affogare.
127) 	Chi c[appa a c[appa e chi l’ha paura a scappa. 
	 Chi prende prende e chi ha paura scappa. 
128)	 Fare e desfare l’è tutto un lavorare. 
	 Fare e disfare è tutto un lavorare.
129) 	Chi lascia la via vèc[c[a per la nóva a sa quel ch’a lascia ma non quel ch’a tróva. 
	 Chi lascia la via vecchia per la nuova, sa quel che lascia ma non quel che trova.
130) 	Al troppo a stroppia. 
	 Il troppo stroppia (quel che è troppo, è troppo).
131) 	Carta canta, vilan dorme. 
	 Carta canta, villan dorme (quando c’è un contratto scritto, si possono dormire 

sonni tranquilli). 
132) 	Un po’ a fa un po’. 
	 Un po’ fa un po’ (A poco a poco si arriva a molto). 
133) 	Sempre male a n póle andare, sempre bẽ` a n pól durare. 
	 Sempre male non può andare, sempre bene non può durare.
134) 	L’è mèjjo ’na vigiglia che unna Quarésma. 
	 È meglio una vigilia che una Quaresima.
135) 	L’è mèjjo aver paura che buscále. 
	 È meglio aver paura che buscarle.
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FILASTROCCHE

1) 
Centocinquanta 
la mè galina a canta, 
lasciala cantare 
che l’óvo l’ha da fare, 
l’óvo a n lo fa più 
l’uscio a casca in giù; 
al luvo l’è scapado 
a la montaggna 
a cójjre la castaggna, 
la castaggna l’è la mia, 
bonanotte a tutta la compagnia.

Centocinquanta 
la mia gallina canta, 
lasciala cantare 
che l’uovo deve fare, 
l’uovo non lo fa più, 
la porta cade giù; 
il lupo è scappato 
alla montagna 
a coglier la castagna, 
la castagna è la mia, 
buonanotte a tutta la compagnia.

2) 
A i primmi d’avrile 
al cucco l’ha da vgnire, 
s’a n è arivado a j otto 
quī́  ’d Tóri l’han cotto, 
se ai nòve a n è arivá 
quī́  ’d Treppio i l’han mang[á.

Ai primi d’aprile 
il cuculo deve venire, 
se non è arrivato l’otto 
quelli di Torri l’hanno cotto, 
se il nove non è arrivato 
quelli di Treppio l’hanno mangiato.

3) 
Biribibin vestido ’d seda, 
Biribibin ed seda bruna, 
Biribibin a vól la luna, 
Biribibin a vól al sole, 
Biribibin l’è un gran signore, 
Biribibin signore ed Romma, 
Biribibin a sóna la tromba, 
Biribibin la tromba l’è rotta, 
Biribibin a la vól comdare, 
Biribibin a n ha i denari, 
Biribibin a l’ha ’na cassa, 
Biribibin a fa la massa, 
Biribibin a tróva ’na gatta, 
Biribibin a la baratta, 
Biribibin a fa la suppa, 
Biribibin a la mang[a tutta.

Biribibin vestito di seta, 
Biribibin di seta bruna, 
Biribibin vuole la luna, 
Biribibin vuole il sole, 
Biribibin è un gran signore, 
Biribibin signore di Roma, 
Biribibin suona la tromba, 
Biribibin la tromba è rotta, 
Biribibin la vuole accomodare, 
Biribibin non ha i denari, 
Biribibin ha una cassa, 
Biribibin fa un gran mucchio, 
Biribibin trova una gatta, 
Biribibin la baratta, 
Biribibin fa la zuppa, 
Biribibin la mangia tutta.
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4) 
Bèè, 
mamma a gn è, 
l’è andá a l’Alpe 
col peggorine bianche, 
con l’óvo ’d Colombo, 
Gesù mandace al sonno, 
sonno sonnetto 
San Piéro l’è bendetto, 
la cappa a s’bagnava, 
San Piéro a somnava, 
a somnava tanto grã́; 
a disse: «perché e t’baggni, cappa, 
ch’a casca poca acqua?». 
S’t’aspetti un po’ ’d tèmpo 
a tira anch’al vènto; 
s’a pióvve e a tira al vènto, 
domã́ po l’è bel tèmpo; 
San Piéro a vól somnare 
e tutta la cappa a s dév’bagnare.

Bèè, 
mamma non c’è, 
è  andata all’Alpe 
con le pecorine bianche, 
con l’uovo di Colombo, 
Gesù mandaci il sonno, 
sonno sonnetto 
San Pietro benedetto, 
la cappa si bagnava, 
San Pietro seminava, 
seminava tanto grano; 
disse: «perchè ti bagni, cappa, 
che cade poca acqua?». 
Se aspetti un po’ di tempo 
tira anche il vento; 
se piove e tira il vento, 
domani poi è bel tempo; 
San Pietro vuol seminare 
e tutta la cappa si deve bagnare.

5) 
Dirindina corpo sodo;
j érn’ in sette a bere un óvo, 
e la vèc[c[a (in vetta) doppo l’uscio 
a i tocó lecare al guscio.
Dirindina pan gratá, 
métt’m’a lètt’ ch’i son malá
e pò famm la dirindina
e pò mazzam ’na galina, 
la galina l’è un po’ poca
mozaré̃ al collo a un’oca.

Dirindina corpo sodo; 
erano in sette a bere un uovo, 
e la vecchia dietro all’uscio 
dovette leccare il guscio.
Dirindina, pane grattugiato, 
mettimi a letto che sono ammalato
e poi cantami la ninna-nanna 
e poi ammazzami una gallina 
una gallina è un po’ poca 
mozzeremo il collo a un’oca.

6) 
Din, dan, den, don;
el campane ’d Garnajṍ
Tutt’al dì i van sonando; 
pã́ e vĩ́ i m’guadaggno,
i m’guadaggno un par d’capṍ, 
da portare al me padrṍ.
Al me padrṍ l’è tanto matto,
ch’a m’corre drédo con un bac[c[o;
e la serva l’è maledetta,

Din, dan, den, don; 
le campane di Granaglione
tutto il dì vanno suonando; 
pane e vino mi guadagno, 
mi guadagno un paio di capponi 
da portare al mio padrone.
Il mio padrone è tanto matto,
che mi rincorre con un bastone;
e la serva è maledetta,
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7) 
Chi l’ha la mójje bella
a diže sempre: «a letto, a letto 
l’è mżanotte!»
Chi l’ha brutta a 1’incontrario
a diže: «fila pur gió 
che è lunga la notte!»

Chi ha la moglie bella
dice sempre:«A letto, a letto  
è mezzanotte!»
Chi ce l’ha brutta al contrario 
Dice: «Fila pur giù
che è lunga la notte!»

8) 
Lucciola, lucciola véni al grã́, 
ché al povretto a n’ha più pã́!

Lucciola, lucciola vieni al grano
che il povero non ha più pane!

9) 
Òc[c[o bello, so fradello;
la gotina, sa sorlina; 
la bochina, al nasĩ́;
oh che bel campanlĩ́!
Din, don, din, don.

Occhio bello, suo fratello; 
la gotina, la sua sorellina;
la boccuccia, il nasino;
oh che bel campanellino!
Din, don, din, don.

10) 
Induvina induvinello
chi fa l’óvo int al corbello?
La galina! Merd’in bocca a chi induvina!

Indovina indovinello,
chi fa l’uovo nel corbello?
La gallina! Merda in bocca a chi indovina!

ch’a m’corre dré con la paletta.
E a m’fé pasar tre porte, 
in dove a j éra tre cavre morte: 
con la pelle i m’vestitti, 
con la ciccia i m’imbużitti, 
col budelle i fé del cordelle,
da portare al mḗ  donzelle.
El mḗ  donzelle i stan in piazza; 
unna a cuže e l’altra a spazza; 
unna a prega San Donĩ́, 
ch’a j ardagghi al so bambĩ́.
Al so bambĩ́ l’è tanto bello 
l’ha una penna int al capèllo
l’ha una penna dal pavṍ,
żía, żía burdigṍ!
Burdigṍ l’ha fatto un fallo: 
l’è cascá gió da cavallo,
a s’è rotto la traversina
a s’dormenta la mè bambina.

che mi corre dietro con la paletta.
E mi fece passar tre porte,
dove c’erano tre capre morte:
con la pelle mi vestii,
con la carne mi saziai,
con le budelle feci delle cordelle
da portare alle mie donzelle.
Le mie donzelle stanno in piazza;
una cuce e l’altra spazza;
una prega San Donnino
che le ridia il suo bambino.
Il suo bambino è tanto bello 
ha una penna sul cappello
ha una penna di pavone, 
ronza, ronza calabrone (lett. bombo)!
Calabrone ha fatto un fallo:
è caduto giù da cavallo, 
e si è rotto la clavicola
si addormenta la mia bambina.
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11) 
Sotto al ponte ed Bergazza
a j è dṓ  òc[c[i fatti a gatta,
e una pelle grižolina;
chi l’è ch’a l’induvina?
[???]

Sotto il ponte di Baragazza
ci sono due occhi da gatta,
una pelle grigiastra
chi è che l’indovina?
[???]

12) 
La matina dal Venerdì Santo
la Madonna a fé un gran pianto; 
un gran pianto e un gran dolore
sotto al leggno dla Santa Crože; 
dolcemente a l’adorava,
striccamente a l’abraciava:
questo l’è quel leggno
questa l’è qla crože
in dove a moritte al me Fiólo in crože.
S’a i fusse ’na persona ch’a volesse dire 
trentatré volte a žnòc[c[e gnude
int tèra sagrà,
la grazia ch’a domanda al me Fiólo
a i la farà!

La mattina del Venerdì Santo
la Madonna fece un gran pianto, 
un gran pianto e un gran dolore,
sotto il legno della Santa Croce;
dolcemente l’adorava,
strettamente l’abbracciava:
Questo è quel legno,
questa è quella croce
su cui morì mio Figlio in croce.
Se ci fosse una persona che volesse dire
per trentatrè volte a ginocchia nude
in terra consacrata,
la grazia che domanda a mio Figlio
gli verrà concessa.

13) 
A sóna l’Av’Maria
chi l’è in cá d’j altri a vagghi via!
I n’a l diggo per vṓ  compare,
che potedi restare;
ma se mí i fussi a cá vostra
e vṓ fussi a cá mia,
a srévve già l’ora d’andar via!

Suona l’Avemaria
chi è a casa d’altri vada via!
Non lo dico per voi compare
che potete restare;
ma se io fossi a casa vostra
e voi foste a casa mia,
sarebbe già l’ora d’andar via.

14) 
Pigrizia vṓ  tu al bródo? 
Sì! Va a tóre al piatto. 
Fóttre al bródo e chi l’ha fatto!

Pigrizia vuoi il brodo? 
Sì! Va’ a prendere il piatto.
Al diavolo il brodo e chi l’ha fatto!

15) 
Aggna aggna, un po’ ’d bè̃ a la Bufaggna; 
ia ia un po’ ’d bẽ` a la bufagnía

Ana, ana, un poì di bene alla Befana;
ia ia,un po’ di bene alla befanía.

16) 
Bon giorno e bon Capodanno, 
ch’a vagghi bè̃ per tutto l’anno!

Buon giorno e buon Capodanno, 
che vada bene per tutto l’anno! 



177

17) 
Giumignã́ da la farina,  
hā́  tu visto Caterina?
Caterina dal campã́,  
hā́  tu visto Giumignã́?

Geminiano dalla farina,  
hai tu visto Caterina?
Caterina dal campano,  
hai tu visto Geminiano?

18) 
Se marí i tolessi, 
se un bambĩ́ j avessi, 
e un po’ ch’i filassi 
e al fusĩ́ a m’ cascasse 
e un oc[[ĩ́ a i cavasse, 
oh che batticòr, oh che batticòr!

Se prendessi marito, 
se avessi un bambino 
e se filassi un pochino 
e mi cadesse il fusino 
e gli levasse un occhino, 
oh che batticuore, oh che batticuore!

19) 
A j  éra unna volta Cecco Rivolta 
ch’arvoltava i macaroni 
e a s la fé int i calzoni, 
e sa madre a lo pic[ó, 
e Cecchino a j arcagó!

C’era una volta Cecco Rivolta 
che rivoltava i maccheroni 
e se la fece nei calzoni 
e la mamma lo picchiò 
e Cecchino ci ricagò!

20) 
Trottolĩ́ che trottolava, 
senza gambe a caminava, 
senza culo lu a sedeva, 
o povrĩ́ comm’a féva?

Trottolino che trottolava, 
senza gambe camminava, 
senza culo lui sedeva, 
poverin come faceva?
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NOVELLE

FATTI E RACCONTI DI TANTO TEMPO FA

Al maghetto			   Il gruzzolo		
Al fantasmo			   Il fantasma
Al tesoro			   Il tesoro
Al rispiarmo			   Il risparmio
La grazia			   La grazia
L’apariziṍ			   L’apparizione
Giustizia l’è fatta		  Giustizia è fatta
Al sabba			   Il sabba
Unna notte ed paura		  Una notte di paura
A véjja				    A veglia
Al troppo o a stroppia		  Il troppo stroppia

Al maghetto
Giumignã́ da Maŝovrana l’éra un ch’a stéva bè̃ ed cá, perch’l’aveva un po’ ’d tèra e a 
s déva da fare in qua e in lá arcimolando qualch’soldo. A pezzi e boconi l’era riuscí a 
méttre insémme cènto scudi e a i pareva d’èssre un signore.
A j aveva messi sotto al tamarazzo, ma l’aveva sempre paura ch’i rubássane e alóra a 
cercó un posto più sicuro.
Difatti a trovó un bugo int al muro dla stalla, a i messe drènto i soldi e po a lo c[use con 
un sasso.
Doppo soquanti dí l’avette bsoggno ’d soldi e andé per tói, ma al bugo l’éra vióto. A j 
armase comme Pinco, ma a fé el viste ed gnènte.
L’éra un sabbato e a la sira andé a l’osteria dla Giovanina e a féva el viste d’èssre un po’ 

Trebbiatura nel luglio 
del 1940 presso la lo-
calità Salse. In primo 
piano Maria Donati e 
a destra in piedi Maria 
Fanti e Renzo Nerat-
tini, sopra la trebbia-
trice Basilio Nerattini 
e Giuseppe Nerattini. 
(foto di proprietà di 
Renzo Nerattini).



179

brillo. A ordinó da bere e doppo un paro ’d bichéri a cuminció a cantare “Cènto scudi i 
ho int un bugo e altri cènto i mettrò”. E a continuó a bere. 
Quel ch’l’aveva rubado i soldi, a sentir cušì a pensó “a n s’n’è ancora acorto che i ho 
rubadi” e per l’ingordiža a andé a armétji int al bugo per tóre anch’qui altri cènto.
Giumignã́ a s’acorse dal movimento e doppo un po’ trabalando trabalando comme s’a 
fusse stá briago, andé a cá.
Quando a fu vžĩ́ al bugo a i pasó la briaghèlla, a cavó al sasso e a tiró fóra i so soldi e 
andé a rimpiatai in cá.
Al compare doppo qualch’dí andé per tóre i dožènto scudi, ma a trovó solo un po’ ’d 
pulla.
Chi troppo a vóle gnènte a stricca.

Il gruzzolo
Geminiano da Massovrana era uno che economicamente stava bene, perché aveva un 
po’ di terra e si dava da fare qua e là racimolando qualche soldo. A poco a poco era 
riuscito a mettere assieme cento scudi e gli sembrava di essere un signore.
Li aveva messi sotto al materasso, ma aveva sempre paura che glieli rubassero, e allora 
cercò un posto più sicuro.
Difatti trovò un buco nel muro della stalla, vi 
mise dentro i soldi e poi lo chiuse con una pietra.
Dopo alcuni giorni ebbe bisogno di soldi e andò 
per prenderli, ma il buco era vuoto. Ci rimase 
molto male, ma fece finta di nulla.
Era un sabato e alla sera andò all’osteria della 
Giovannina e faceva finta di essere un po’ bril-
lo. Ordinò da bere e dopo un paio di bicchieri 
cominciò a cantare: “Cento scudi ho in un buco 
e altri cento ne metterò”. Poi continuò a bere.
Quello che aveva preso i soldi, nel sentir così, 
pensò: “Non si è ancora accorto che ho ruba-
to i soldi” e per l’ingordigia andò a rimetter-
li nel buco per prendere anche gli altri cento. 
Geminiano si accorse del movimento e dopo un 
po’, traballando traballando come se fosse stato 
ubriaco, andò a casa. 
Quando fu vicino al buco gli passò la sbornia, 
levò il sasso e tirò fuori i suoi soldi e andò a 
nasconderli in casa.
Il compare dopo qualche giorno andò per pren-
dere i duecento scudi, ma trovò soltanto un po’ 
di pula.
Chi troppo vuole nulla stringe. Attilio Buttelli (foto di proprietà di 

Renzo Nerattini).
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Al fantasmo
Marco d’Usèbio a doveva partir per la Svizzera, ma armandó la partenza perch’l’éra 
morta la Maria d’Brun, ch’l’éra so cužĩ́. Doppo al trasporto a partitte e armase via quaži 
dṓ  anni. 
Quando a tornó a cá, arivó a la Venturina con al trèno passo mżudì tardi. A c[apó su da la 
Castlina e arivó a la c[ésa ’d Badi tra lumme e scuro. Sicomme a stéva a Rio andé gió per 
la strada dla Lamma. Quando arivó davanti al camposanto a viste unna figura vestí ’d 
bianco. Dato ch’l’éra un con poca paura a s’avžinó e a viste che l’éra unna donna. A s’fé 
coraggio e a domandó: “Chi sédi?”. 
Lḗ a rispose: “I sṍ la Maria ’d Brun!”. 
Int al sentir cušì, savèndo ch’l’éra morta, a c[apó un spavènto che a caminó ’d corsa fin 
a cá. 
I sṓ  i s’al vístane arivare de sfrombatudo, bianco comme un cencio lavado e con j òc[c[i 
fóra dal casse, i si fénnane tutti intorno e i domandónnane al ch’a j éra sucesso.
Marco con un filo ’d vože a rispose: “Davanti al campsanto j ho visto la Maria ’d Brun!”.
Alora i s’méssane tutti a riddre e i díssane: “Sta’ tranquillo che a n è la Maria ch’l’è mor-
ta, l’è la seconda mójje che a s c[amma Maria e l’è andá un po’ fóra ’d testa”.
I dénnane un bichére ed vĩ́ perché a s rinvitulisse un po’, ma a i messe un bel pezzo a 
arc[apare al so colore.

Il fantasma
Marco di Eusebio doveva partire per la Svizzera, ma rimandò la partenza perché era 

morta la Maria di Bruno, che era suo cugino. 
Dopo il funerale partì e rimase lontano due 
anni.
Quando tornò a casa, arrivò alla Venturina con 
il treno nel tardo pomeriggio. Prese la strada 
della Castellina e arrivò alla chiesa di Badi al 
crepuscolo. Siccome abitava a Rio andò giù per 
la strada della Lama. Quando arrivò davanti al 
cimitero vide una figura vestita di bianco. Poi-
ché era uno che non aveva paura si avvicinò 
e vide che era una donna. Si fece coraggio e 
domandò: “Chi siete?”. 
Lei rispose: “Sono la Maria di Bruno!”. 
Nel sentire così e sapendo che era morta, prese 
uno spavento tale che andò di corsa fino a casa. 
I familiari se lo videro arrivare all’improvviso 
bianco come un panno lavato e con gli occhi 
fuori dalle orbite; gli si fecero tutti intorno e gli 
chiesero che cosa gli era successo. 
Marco con un filo di voce rispose: “Davanti al 
cimitero ho visto la Maria di Bruno!”.

In America: si riconoscono Basilio Neratti-
ni a destra e Anselmo Monari seduto (foto 
di proprietà di Renzo Nerattini).
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Allora si misero tutti a ridere e gli dissero: “Sta’ tranquillo che non è la Maria che è 
morta, è la seconda moglie che ha lo stesso nome ed è un po’ svanita!”.
Gli diedero un bicchiere di vino perché si riavesse, ma ci mise un bel pezzo a riprendere 
il suo colore.

Al tesoro
L’Anna ’d Bartolo l’éra andá per serva da patòzza e a tornó a cá ch’l’aveva ’na trentina 
d’anni e i diževane ch’l’avesse messo insémme un bel montghĩ́ ’d soldi. 
Tògno ’d Serafĩ́ l’éra un po’ dordṍ, ma a i piaževa i soldi e a pensó d’andare a véjja da 
l’Anna.
A cuminció a girotare intorno a cá e, sicomme l’éra un bel ometto, lḗ l’avette piažere e i 
decisane ed far l’amore.
Tògno a cuminciò a andare a véjja e a cercava ’d capire in dove a tgniva i soldi.
Doppo dṓ  o trē  ́sire a provó a tocai ’na tetta e lē  ́a sté ferma.
«Lì i soldi an gn’ha!» a pensó.
Un’altra volta a i mèsse unna mã́ tra le žnòc[c[e e lḗ a sté ferma.
A la fĩ́ a provò a infilàila tra el cosce e lḗ an vòŝe.
«Alora a i té̃ lì i soldi!»
I decisane de sposaŝe e al dì dal sposalizio i fénnane al dežnare, i balónnane e a la fĩ́ j 
andénnane a letto.
Comme l’Anna a se spojó, subbito a i mésse unna mã́ tra ’1 gambe per tóre i soldi, ma a 
i trovó solo un gran bugo.

Il tesoro
L’Anna di Bartolo era andata a servizio da bambina; tornò a casa che aveva una trenti-
na d’anni e dicevano che avesse messo insieme un bel mucchietto di soldi.
Tonio di Serafino era un po’ tardo, ma gli piacevano i soldi e pensò di frequentare Anna.
Cominciò a gironzolare intorno casa e, siccome era di bell’aspetto, Anna ebbe piacere 
per cui decisero di fidanzarsi.
Tonio cominciò a frequentare Anna e cercava di capire dove teneva i soldi.
Dopo due o tre sere provò a toccarle il seno e lei non si mosse. «Lì i soldi non li tiene» 
pensò Tonio.
Un’altra volta le mise le mani tra le 
ginocchia, ma lei non si mosse.
Alla fine provò a infilare la mano tra 
le cosce, ma lei non volle. «Allora li 
tiene lì i soldi!» pensò Tonio.
Decisero di sposarsi e il giorno del 
matrimonio fecero un pranzo, balla-
rono e alla fine andarono a letto.
Come l’Anna si spogliò, subito Tonio 
le mise una mano tra le gambe, ma 
trovò solo un gran buco!

Trebbiatura a mano a Massovrana ad inizi Novecento 
(foto di proprietà di Renzo Nerattini).
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Al rispiarmo
Angiolĩ́ l’éra un ch’a stéva bè̃, perch’l’aveva un po’ ’d tèra, ’na vacca, cinq’ péggore e un 
bel pezzo ’d castagné, ma a féva la vitta del romitto, perch’1’éra tanto griccio ch’l’arév-
ve splado un bdòc[c[o per vènder la pelle.
Tutte el matine, per dine unna, a stéva su avanti dì e andéva int la stalla al bujjo per 
mólger la vacca.
Consalvo e Giovanĩ́, ch’j éran dṓ  manigoldi, i pensónnane ed fai un schèrzo.
Nottetèmpo j andénnane int la stalla ’d Marco, i tòŝane al somaro ch’l’éra intero e j al 
méssane al pòsto dla vacca.
La matina Angiolĩ́ al bujjo a tòŝe al banciólo, la mastella e a s’acostò a la vacca.
Comme a mésse el mã́ tra el gambe dla vacca per cercar la tetta a sentitte arivar ’na fila 
’d calci, ch’a s trovó a rodlṍ per tèra con al banciólo e la mastella.
Alora tutto maghetto andé a tóre la lanterna e a viste la vacca ch’a voleva mólǧre! Da qla 
volta però a smésse ’d andare al buro.

Il risparmio
Angelino era un benestante, perché aveva un bel po’ di terra, una vacca, cinque pecore 
e un bel pezzo di castagneto, ma faceva la vita dell’eremita perché era tanto avaro che 
avrebbe spellato un pidocchio per venderne la pelle.
Tutte le mattine, tanto per citarne una, si alzava prima dell’alba e andava nella stalla al 
buio per mungere la vacca.
Consalvo e Giovanni, che erano due buontemponi, pensarono di fargli uno scherzo.
Nottetempo andarono nella stalla di Marco, presero 1’asino, che era uno stallone, e lo 
misero al posto della vacca.
Al mattino Angelino al buio prese il panchetto,il secchio e si accostò alla vacca.
Come le mise la mani tra le gambe per cercare le mammelle si sentì arrivare una scarica 
di calci tanto che si trovò rotoloni per terra col panchetto e il secchio. Allora tutto pesto 
andò a prendere la lanterna e vide la vacca che voleva mungere. Da quel giorno non 
andò più a mungere al buio.

La famiglia Nerattini. 
Da sinistra: Barbara 
Mucci, Giuseppe Do-
nati, Basilio Nerattini, 
Maria Fanti, Giusep-
pe Nerattini e seduta 
Maria Donati con la 
figlia Desina (foto di 
proprietà di Renzo Ne-
rattini).
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La grazia
A capitó che a Badi a la gènte a i vènse in dispetto la polènda e sicomme i dovevane 
mang[ala tutti i dì, i cuminciónnane a preocupaŝe. I n savévane più comm’fare e la fĩ́ i 
pensónnane ’d andare a domandar consío al préte ch l’éra un ómmo ’d giudizio.
J andénnane a nómme ed tutti Tiglio da Massovrana e Usèbio ’d Piamòri. «Signor Ar-
cipréte, i díssane, e n savén più comm’fare, perché a c’è vgnú in dispetto la polènda. 
Dadice vṓ un consío che sédi una persona istruida».
Al préte a i pensó un po’ e doppo a disse: «Doméndga a la messa a i v diggo al che i dovédi 
fare». Infatti al dì ’d festa, quando l’avette fnido la prèdga, a disse: «Cari paroc[iani, i ho 
pensado per bè̃ alla facènda dla polènda e i ho capido che l’unica soluziṍ l’è andare in 
pelegrinaggio a Montòvolo. ’St’altra doméndga al sḗ dla matina a s parte. I m’arcoman-
do tutti dgiuni per penitènza».
La doméndga al cinque al préte a sté su, a se scaldó per bè̃, a s vestitte ed peso, po’ andé 
in c[ésa indov’l’éra la gènte, a s mésse la cotta e i partíttane tutti insémme.
L’éra dgèmbre e a féva un freddo birichĩ́ e a tirava ’na żéżżola ch’a plava la faccia.
Al préte l’aveva una bella mantlina con al pelo al collo e a stéva abastanza bè̃, ma qi’altri 
quando j arivónnane al fiumme i batévane i dènti dal freddo e j avévane la pancia vióta 
ch’a ruiava. A andare in salida i sentívane un po’ meno al freddo, ma j avévane un scon-
summo ch’a i pareva ’d cascare in tèra da un momento a ql’altro.
Verso el déže, comm’Dio vòŝe, j arivónnane a Montòvolo.
Al préte andé a vestise e a cuminció a dir la messa, a spiegó al Vangélo e po’ a disse 
anch’un’oraziṍ speciale.
Intanto al sacrestã́ con al somaro 1’aveva portá do sacchi d’farina ’d formentṍ, pò a s éra 
fatto dare dṓ caldare dai frá e l’aveva fatto dṓ  gran polènde.
Ormai l’éra mżudì e quando al préte l’avette dá la bendiziṍ a disse: «Se qualcṹ a s sènte, 
int l’oratorio a j è dla polènda calda!».
Con al freddo e la famme ch’j avevan adosso i n s al fénnane dire dṓ  vòlte; i corsane int 
l’oratorio, i s butónnane sóvvro a la polènda e i la mangiavane con un gusto, comm’s’i 
fussan stá zucarini. 
Quand’j avéttan fnido al préte a disse: «Avédi visto? La Madonna l’ha fatto la grazia!».
Anch’doppo tanti anni a s parlava ancora dal miraccolo.

La grazia
Avvenne che a Badi la gente non poté più soffrire la polenta che era il cibo quotidiano, 
e cominciò perciò a preoccuparsi.
Non sapevano come fare e pensarono di andare a chieder consiglio al parroco che era 
un uomo di giudizio. Andarono a nome di tutti Attilio da Massovrana ed Eusebio di 
Piamori: «Signor Arciprete, dissero, non sappiamo come fare perche non possiamo più 
soffrire la polenta. Dateci un consiglio voi che siete una persona istruita».
Il prete ci pensò un po’ e poi disse: «Domenica alla messa vi dico che cosa dovete fare». 
Infatti il giorno di festa, quando ebbe finito la predica, disse: «Cari parrocchiani, ho 
pensato bene alla faccenda della polenta e ho capito che l’unica soluzione è andare 
in pellegrinaggio a Montovolo. La prossima domenica alle sei del mattino si parte. Mi 
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raccomando, tutti digiuni per penitenza».
La domenica successiva alla cinque il prete si alzò, si scaldò ben bene e si vestì di pesan-
te, poi andò in chiesa dove c’era già la gente ad aspettarlo, si mise la cotta e partirono, 
tutti assieme.
Era dicembre e faceva un freddo cane e spirava un vento che pelava la faccia. Il parroco 
aveva una bella mantella col pelo attorno al collo e stava abbastanza bene, ma gli altri 
quando arrivarono al fiume battevano i denti dal freddo e avevano la pancia vuota che 
brontolava. Nell’andare in salita sentirono un po’ meno il freddo, ma sentivano un tale 
sfinimento che sembrava loro di cadere da un momento all’altro. 
Verso le dieci, come Dio volle, giunsero a Montovolo.
Il parroco andò a vestirsi e cominciò a dire la messa, poi spiegò il Vangelo e quindi disse 
una preghiera speciale.
Intanto il sacrestano con l’asino aveva portato due sacchi di farina di granoturco, poi si 
era fatto dare due caldaie dai frati e aveva fatto due gran polente. Ormai era mezzogior-
no e quando il parroco ebbe dato la benedizione disse: «Se qualcuno si sente, nell’ora-
torio c’è della polenta calda!». Col freddo e la fame che avevano, i parrocchiani non se 
lo fecero dire due volte; corsero all’oratorio, si gettarono sulla polenta e la mangiarono 
con un gusto come fossero stati zuccherini. Quando ebbero finito il prete disse: «Avete 
visto? La Madonna ha fatto la grazia!».
Anche dopo tanti anni si parlava ancora del miracolo.

L’apariziṍ
Midio, ch’1’éra un gran fumadore, ’na sira doppo cena a i vènse ’na gran vòjja ’d fumare 
un siggaro, ma a n n’aveva.
Alora a decise ’d andare a compralo. Andé a Massovrana a l’apalto, ma j avevan fnido 
i siggari. La vòjja ’d fumare a i crescette cušì a decise d’andare al Poggio. A compró al 
siggaro, a l’accese, po’ a trovó da far la partida e quando a s’avvió verso cá l’éra quasi 
mżanotte. L’éra un buro ch’a se srévve tajá con al cortello, ma la strada a la conosceva 
comme el so bisacche e a s’avió.
Arivó al fosso del Mandriacce e a i parétte ed sentir rumiciare lì vžĩ́; a s giró e a viste dṓ 
òc[c[i rossi.
I dižévane che a mżanotte a s vedeva al diavolo e a i vènsane in mente j arconti ch’l’ave-
va sentido, ma sicomme l’éra un ch’a n’aveva paura a lungó el mã́ verso j òc[c[i e a sentitte  
dṓ  corne. A cuminció a sudare, ma l’avette al coraggio ed cèndre un furminante e a viste 
ch’l’éra un becco scapá via da qualch’parte.
Quando arcontava quel ch’l’éra sucesso a diževa: «Paura i n’avevo ma al capèllo a n me 
stava più in cò».

L’apparizione
Midio era un gran fumatore e una sera dopo cena gli venne una gran voglia di fumare 
un sigaro, ma non ne aveva.
Allora decise di andare a comperarlo. Andò a Massovrana dal tabaccaio, ma avevano 
finito i sigari. La voglia di fumare gli aumentò, così decise di andare al Poggio. Com-
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Giustizia l’è fatta
Biondella 1’éra un poco d’bṍ; prepotente, cativo, poco onesto; l’aveva messo d’mezzo 
parec[c[a gènte, l’aveva lidgá con tutti, e l’aveva messo el mã́ adosso a tanta gènte.
Dai óggi e dai domã́, a la fĩ́ qualcṹ a se stufó e a decise ed fala fnida.
Dolfo e Angiolo, ch’j avevane avudo del brutt’parte, i decisane d’mazálo. I balavane a 
Cá ’d Lorènzo e i savévane che Biondella a j andéva. Dolfo a sté fóra con la stiòppa e 
Angiolo andé drento con al dacordo ed fare un segnale da la finestra se Biondella a vgni-
va fóra. Doppo un bel po’ ecco che Dolfo a fa al segnale e Angiolo comm’a lo viste a sté 
pronto e comm’arivó in vetta a l’uscio a i dé ’na stioptada. Disgrazia a vòŝe che invece 
ed Biondella 1’era anda fóra primma Midio Fanti. Subbito doppo arivó Biondella che in 
tal véddre un in tèra a s’chinó per véddre s’a stéva male. Subbito a vènse fóra Dolfo che 
a s’acorse dal sbaglio e a rimedió subbito; a cuminció a urlare: «Corédi che Biondella 
l’ha mazá Midio».
I corsane fóra tutti e i credéttane che el cose i stessane davero cušì. I vènsane i Carbi-
gnéri e tutti i testimognónnane che Biondella l’aveva mazá Midio e j al fénnane andare 
in galèra.
Giustizia l’éra fatta!

però un sigaro, l’accese, poi trovò da fare la partita e quando si avviò verso casa era 
quasi mezzanotte. Era un buio pesto, ma conosceva bene la strada e si avviò. Arrivò al 
fosso delle Mandriacce e gli sembrò di sentire un fruscio lì vicino: si girò e vide due 
occhi rossi. Si diceva che a mezzanotte in quel luogo si vedeva il diavolo e gli vennero 
in mente tutti i racconti che aveva sentito, ma siccome era uno che aveva poca paura 
allungò le mani e sentì due corna. Cominciò a sudare, ma ebbe il coraggio di accendere 
un fiammifero e vide che c’era un becco fuggito da qualche casa. Quando raccontava 
cos’era successo diceva: «Paura non ne avevo, ma il cappello non mi stava più in testa».

Eugenio Buttelli 
postino (foto di 
proprietà di Renzo 
Nerattini).



186

Giustizia è fatta
Biondella era un poco di buono e un prepotente. Aveva truffato parecchia gente, aveva 
litigato con tutti e aveva picchiato molte persone.
Dai oggi e dai domani, alla fine qualcuno si stancò e decise di farla finita.
Adolfo e Angelo avevano subito delle prepotenze e decisero di ammazzarlo. Ballavano a 
Ca’ di Lorenzo e sapevano che Biondella ci andava. Adolfo rimase fuori col fucile e An-
gelo andò dentro con l’accordo che avrebbe fatto un segnale dalla finestra se Biondella 
usciva. Dopo un bel po’ ecco che Adolfo fa il segnale e Angelo come lo vide si preparò a 
sparare e come arrivò qualcuno sulla porta sparò.
Disgrazia volle che invece di Biondella era uscito prima Emidio Fanti. Subito dopo ar-
rivò Biondella che nel vedere una persona per terra si chinò per vedere se stava male. 
Subito uscì anche Adolfo 
che si accorse dell’errore 
e rimediò subito; cominciò 
a gridare: «Accorrete che 
Biondella ha ammazzato 
Emidio!».
Corsero fuori tutti e cre-
dettero che le cose stessero 
davvero così. Vennero i ca-
rabinieri e tutti testimonia-
rono che Biondella aveva 
ammazzato Emidio e lo fe-
cero andare in galera.
Giustizia era fatta! 

Al sabba
Int i Piani a j éra unna gran nóže e i dižévane che ’na volta al mese a mżanotte le stre-
ghe lì sotto i févane al sabba, ma inzṹ l’aveva mai avudo al coraggio d’andare a véddre 
s’l’éra vero.
Sèlmo da Pomoreccio, ch’a n’aveva paura gnanch’dal diavolo, a decise d’andài. La sira 
che a pensava ch’a i fusse, poco primma ’d mżanotte, drédo drédo a la cèdda andé verso 
i Piani.
Man man ch’a s’avžinava a sentiva ’na musica, di canti e a vedeva un gran lugore. Quan-
do a fu più vžĩ́ a messe fóra la testa per guardare ma ’d colpo la luže a scomparitte e i 
smessane i canti e la musica. A viste solo un branco ’d gatti ch’i montónnane tutti in vetta 
a la nóže. Sèlmo andé sotto a l’albaro e a piantó al cortello int al fusto e pò andé a cá.
Doppo un po’ andé a letto, ma a cuminció a sentire del vože e di lamenti sèmpre più forti. 
I diževane: «Sèlmo, va’ a cavar quel cortello altrimenti mal a t’intravén!».
Sicomme el vože l’érane sèmpre più vžĩ́ Sèlmo a c[apó paura e andé a cavare al cortello.
Da qla volta a n gni tornó più vòjja d’andare a véddre al sabba.
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Il sabba
Nei Piani c’era un grosso noce e si diceva che una volta al mese a mezzanotte le streghe 
lì sotto facevano il sabba, ma nessuno aveva mai avuto il coraggio di andare a vedere.
Anselmo da Poggiomoreccio, che non aveva paura nemmeno del diavolo, decise di andar-
ci. La sera presunta, poco prima di mezzanotte, nascosto dalla siepe si avvicinò ai Piani.
Man mano che si avvicinava sentiva della musica, dei canti e vedeva una gran luce. 
Quando fu più vicino mise la testa fuori dalla siepe e di colpo scomparve la luce, smisero 
i canti e la musica. Vide soltanto un branco di gatti che salirono tutti sull’albero. An-
selmo si accostò e piantò il coltello nel tronco, poi andò a casa. Poi andò a letto e dopo 
poco cominciò a sentire delle voci e del lamenti sempre più forti. Dicevano: «Anselmo, 
va’ a toglier quel coltello, altrimenti finirai male!». Siccome le voci erano sempre più 
vicine, Anselmo si spaventò e andò a togliere il coltello.
Da quella volta non gli tornò la voglia di andare a vedere il sabba.

Unna notte ed paura
Bétto da Posmoreccio a féva i pèttni e tutt’j anni andéva gió per la pianura a vèndji e a 
comdài.
Un dì a lavoró pr unna famía ’d contadini lontã́ dal paese e sicomme l’éra quasi bujjo a 
domandò d’alogare lì.
I díssane ch’a poteva dormire int la stalla ch’a j éra caldo.
I dénnane da mang[are, po’ i fénnan tutti véjja int la stalla e a unna cert’ora j andénnane 
tutti a letto e i smortónnane la lanterna. Bétto a s messe int la pajja con la mantlina ados-
so, ma a n s’adormentó subbito. Doppo un po’ a i parette ed sentire dla gènte ch’a parlava 
piã́. A sté atènto e a i parette ch’i diséssane: «Indov’l’è? Mazénlo!». A i vènse ’na paura 
ch’a n’arfiadava gnanch’ pr al culo per ne faŝe sentire e per tutta la notte armase fermo 
de stucco perch’i n al trovássane. A la fĩ́ arivó la matina, ma lū́ l’éra più morto che vivo, e 
quando a s cuminció a véddji a s’acorse ch’a gn’éra inzṹ, e a capitte che quelle ch’j éran 
parse vože j éran j arfiadoni di bṓ. Alora a s sentitte un po’ mèjjo, ma unna notte cušì a n 
l’aveva mai pasada. Al coraggio a n éra certo al so forte!

Una notte di paura
Betto da Poggiomoreccio faceva i pettini da telaio e andava tutti gli anni in pianura a 
venderli e ad aggiustarli.
Un giorno lavorò per una famiglia di contadini lontana dal paese e siccome quando finì 
era già buio chiese di alloggiare lì.
Gli dissero che poteva dormire nella stalla dove c’era caldo. Gli diedero da mangiare, 
poi stettero tutti a veglia nella stalla e a una certa ora andarono tutti a dormire e spense-
ro la lanterna. Betto si mise sulla paglia e si avvolse nel mantello, ma non si addormentò 
subito. Dopo un po’ gli sembrò di sentire della gente che parlava. Stette attento e gli 
sembrò che dicessero: «Dov’è? Ammazziamolo!». Gli venne una paura che non respi-
rava nemmeno per non farsi sentire e per tutta la notte rimase immobile perché non lo 
trovassero. Infine arrivò il mattino ed egli era più morto che vivo, e quando cominciò a 
farsi giorno si accorse che non c’era nessuno. Quelle che gli erano sembrate voci erano 
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i respiri dei buoi.
Allora si sentì un po’ meglio, ma una notte cosi non l’aveva mai passata. Il coraggio non 
era certo il suo forte!

A véjja
Int el cá ch’j avévane le cužina granda e del leggne da bružare in autunno e d’inverno 
a j éra sèmpre dla gènte a véjja. Per castgnidura, invece, j andévane int i casoni perch’i 
secávane i castaggne.
Int el véjje doppo aver parlado dal più e dal meno, a unna cert’ora i cuminciavane a 
arcontare del paure.
Rocco da Massovrana l’éra quello ch’a n saveva più ed tutti.
Adesso i v’n’arconto qualcunna:
«Pòldo unna sira l’éra in cá e a sentitte pic[are a l’uscio. Andé a véddre chi a j éra, ma a 
n viste inzṹ. Doppo un po’ a sentitte pic[are ancora; a vertó l’uscio e a viste unna bòtta. 
– Adesso i t sistèmo mí! – A tòŝe unna paltada ed brasce e a la butó adòsso a la bòtta. 
Al dì doppo però la Mardoméndga, ch’i diževane ch’l’éra unna strega, l’aveva tutte el 
bružadure int la schéna!».
«Gustavo da la Buga unna sira a paŝó da la toretta dal Caslĩ́ e a un certo punto a sentitte 
un laménto. A s fermó e a viste un lugore e pò unna man bianca ch’a vgniva fóra dal 
muro, ma a n viste altro perché a scapó tanto ed corsa ch’a féva el fiaccole».
«Gisto dal Poggio a tornava a cá e a s trovó a pasare dal casṍ del Mandriacce a mżanotte. 
A sentitte rumicare e a viste anche un po’ ’d luže; a s’afacó e a viste unna c[òccia con i 
prini tutti d’oro, ma a n avette al coraggio ed tocài e a s’n’andé a cá!»

A veglia
Nelle case che avevano una cucina grande e della legna da bruciare, in autunno e d’in-
verno, c’erano sempre molte persone a veglia. Nella stagione delle castagne invece an-
davano nei seccatoi dove c’era il fuoco.
Nelle veglie, dopo aver parlato del più e del meno, a una cert’ora si cominciavano a fare 
racconti paurosi.
Rocco da Massovrana era quello che ne sapeva più di tutti.
Adesso ve ne racconto alcuni:
«Poldo una sera era in casa e sentì bussare alla porta. Andò a vedere chi c’era, ma non 
vide nessuno. Dopo un po’ sentì bussare ancora; aprì la porta e vide un rospo. – Adesso 
ti sistemo io! – Prese una palettata di braci e le gettò addosso al rospo. Il giorno dopo 
però la Mariadomenica, che dicevano fosse una strega, aveva la schiena piena di scot-
tature».
«Gustavo della Buca una sera passò dalla torretta del Caselino e a un certo punto sentì 
un lamento. Si fermò e vide una tenue luce e poi una mano bianca che usciva dal muro, 
ma non vide altro perché scappò tanto di corsa che faceva la scintille».
«Egisto del Poggio tornando a casa si trovò a passare dal casone delle Mandriacce a 
mezzanotte. Sentì un fruscio e vide un chiarore; si sporse e vide una chioccia coi pulcini 
tutti d’oro, ma non ebbe il coraggio di toccarli e se ne andò a casa».
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Al troppo a stroppia
La Nència l’aveva un ragazzo che a cuminció a star poco bè̃.
A provó a dài la malva, la triaga, a i fé cavare al maldòc[c[o, ma al fiólo a peggiorava 
sèmpre più. A la fin a lo portó dal dotore che a i disse ed contentalo in tutto perché per 
lū́ a gn’era gnènte da fare. Alora la Nència a cercó ed dài tutto quel ch’a voleva. Un dì al 
ragazzo a disse ch’a voleva mang[are un stronzo. Alora le andé a cercalo, ma quando a i 
al portó, al ragazzo a disse: «J al vò fritto!». A tòŝe la padella e a i lo frisse, ma quando a 
fu pronto lū́ a disse: «J al vò biasciado!».
A sto punto la Nència a i rispose: «Questo pò no! Péggora biža, péggora bianca, chi móre 
a móre chi campa a campa!».

Il troppo stroppia
La Nencia aveva un ragazzo che cominciò a star poco bene.
Provò a dargli la malva, la teriaca, gli fece togliere il malocchio ma il figlio peggiorava 
sempre più.
Alla fine lo portò dal dottore, il quale le disse di accontentarlo in tutto, perché non c’era 
più niente da fare.
Allora la Nencia cercò di dargli tutto quello che voleva.
Un giorno il ragazzo disse che voleva mangiare uno stronzo.
La Nencia andò a cercarlo, ma quando glielo portò il ragazzo disse: «Lo voglio fritto!». 
Prese la padella e glielo frisse, ma quando fu pronto lui disse: «Lo voglio masticato!».
A questo punto la Nencia rispose: «Questo poi no! Pecora grigia, pecora bianca, chi 
muore muore, chi campa campa!».

A sinistra: in 
piedi Maria 
e Margherita 
Donati, sedute 
Chiara Soprani 
e Maria Fanti.
A destra: Emi-
dio Fanti e fami-
glia (foto di pro-
prietà di Renzo 
Nerattini).
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Onestà
Ricardo da Posmoreccio a doveva andare a lavorare in Bulgaria, ma a doveva spedire i 
soldi pr al viaggio a la compagnia.
Sicomme a doveva méttre vinti franchi int unna busta e lū́ l’aveva un maranghĩ́ d’oro 
a doveva cambiài in soldi ed carta. A domandó ai vžini, ma a gn’éra inzṹ ch’avesse da 
cambiài. Andé da Bartolĩ́ ’d Sante ch’l’éra ’d’na famia benestante e a i domandó ed fài 
al cambio.
Lu a i lo fé, ma a vòŝe dṓ  franchi d’aggio.
Non per gnènte la famia ’d Bartolĩ́ l’éra la più ricca dal paese!

Onestà
Riccardo da Poggiomoreccio doveva andare a lavorare in Bulgaria, ma doveva spedire 
i soldi per il viaggio alla compagnia. Siccome doveva metter venti lire in una busta e 
aveva un marengo d’oro, doveva cambiarlo in moneta di carta. Domandò ai vicini, ma 
non c’era nessuno che avesse da cambiarli. Andò da Bartolomeo di Sante, che era di 
famiglia benestante, e gli chiese di cambiarglieli.
Egli fece il cambio ma volle due lire di aggio.
Non per niente la famiglia di Bartolo era la più ricca del paese!

Un gruppo di lavoratori badesi impe-
gnati negli anni Cinquanta in un cantie-
re “Fanfani” a Badi. Da sinistra: Silvio 
Pieraccini, Alberto Carnesecca, Donato 
Monari, Lino Lorenzelli (foto di pro-
prietà di Andrea Lorenzelli).
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La parola giusta
Menghĩ́, ch’l’éra un prepotènte e disonesto, a cercava ’d fregar la gènte ch’l’éra ignoran-
te e 1’aveva paura.
’Na volta andé dal nodaro a Poretta con so nvóde Peppe ch’a j aveva vendú un paro ’d 
bṓ. I firmónnane al contratto e al momento ed pagare Menghĩ́ a disse: «I m’ son scordá 
a cá al portafòjjo, t’passi da cá mia e i t’do i soldi». Al nvóde a i rispose ch’andeva bẽ`.
Peppe a fé i so afari e quando arivó a Badi andó a buŝare a l’uscio ed Menghĩ́. Lū́ a 
s’afacó e a i domandó: «Al che t’vṓ?»; «I mḗ soldi» a rispose ql’altro. So zio a brutto 
gruggno a i disse: «I soldi i ti ho dadi dal nodaro! Sorti d’intorno al me uscio!».
Peppe alora a disse: «Adesso i vò a cá e i torno con un amigo ch’l’è bón d’ardrizare i 
tòrti!». «Chi a srévve st’amigo?», a domandó Menghĩ́. «L’è la me stiòppa carga a palla!». 
Int al sentir cušì Menghĩ́ a disse: «Ma caro nvóde i scherzavo, èccote i soldi!».
Pr aver un bón risultá a basta dir la parola giusta!

La parola giusta
Domenico, che era un prepotente e disonesto, cercava di fregare le persone ignoranti 
che avevano paura di lui. Una volta andò dal notaio a Porretta con suo nipote Giuseppe 
che gli aveva venduto un paio di buoi. Firmarono il contratto e al momento di pagare 
Domenico disse: «Mi sono dimenticato a casa il portafoglio, quando passi da casa mia 
ti do i soldi». Il nipote rispose che andava bene.
Fece i suoi affari e quando arrivò a Badi andò a bussare alla porta dello zio. Egli si 
affacciò e gli chiese: «Cosa vuoi?»; «I miei soldi», rispose il nipote. «I soldi te li ho dati 
davanti al notaio, togliti di torno alla mia porta». Giuseppe allora disse: «Adesso vado a 
casa e torno con un amico capace di raddriz-
zare i torti!». «Chi sarebbe quest’amico?» 
chiese Domenico. «È il mio fucile caricato a 
palla», rispose l’altro.
Nel sentir così Domenico disse: «Ma caro ni-
pote io scherzavo, eccoti i tuoi soldi!».
Per avere un buon risultato basta dire la pa-
rola giusta.

Partenza per la Maremma dal Poggio di Badi (foto di 
proprietà di Renzo Nerattini).
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VOCABOLARIO
VOCABOLARIO BADESE - ITALIANO

Lettera A 

abaĩ́ (s.m.) - abbaino 
abandonáre (vrb.1ª) - abbandonare
ábbile (agg.) - abile
abedájja (s.f.) - abetaia
abedèlla (s.f.) - tronco di abete
abédo (s.m.) - abete
ábise (s.m.) - lapis, matita
abituáre (vrb.1ª) - abituare
abitúddine (s.f.) - abitudine
abondánte (agg.) - abbondante
abondánza (s.f.) - abbondanza
abríǧgo (s.m.) - cosa mal fatta, precaria
abusáre (vrb.1ª) - abusare
abúso (s.m.) - abuso
áccido (s.m.) - acido
acèndre (vrb.2ª) - accendere
acidènte (s.m.) - accidente
acontentáre (vrb.1ª) - accontentare
ácqua (s.m.) - acqua
ácqua da l’udóre (s.m.) - profumo
adanáre (vrb.1ª) - far arrabbiare, far tribolare
adážo (avv.) - adagio
adèsso (avv.) - adesso
adobáre (vrb.1ª) - addobbare
adòbbo (s.m.) - addobbo
adoc[áre (vrb.1ª) - addocchiare
afac[áŝe (vrb.1ª r.) - affacciarsi, far breve visita, 

andare a trovare
afamádo (agg.) - affamato
afáre (s.m.) - affare
afezionádo (agg.) - affezionato
afezionáŝe (vrb.1ª r.) - affezionarsi
afitáre (vrb.1ª) - affittare
afituário (s.m.) - fittavolo
aganciáre (vrb.1ª) - agganciare
ággio (s.m.) - vantaggio nel cambio
áglia (s.f.) - ala
agndã́ (s.m.) - ontano
agnèllo (s.m.) - agnello
agósto (s.m.) - agosto
agubiáŝe (vrb.1ª r.) - accoppiarsi
aguzĩ́ (s.m.) - aguzzino
aidáre (vrb.1ª) - aiutare

aíre (s.m.) - avvio
aiúto (s.m.) - aiuto
ajáro (s.m.) - coltura di agli
ájjo (s.m.) - aglio
al (art.det.m.sing.) - il, lo 
alatáre (vrb.1ª) - allattare 
álbaro (s.m.) - albero 
albicòcco (s.m.) - albicocco 
aldamáro (s.m.) - letamaio 
aldámme (s.m.) - letame 
alentáre (vrb.1ª) - allentare 
alígo (s.m.) - l’allegare i denti 
allogáre (vrb.1ª) - alloggiare 
alungáre (vrb.1ª) - allungare 
amáro (agg.) - amaro 
ambasciáda (s.m.) - ambasciata 
ambiènte (s.m.) - vano, camera 
ambiziṍ (s.f.) - ambizione 
ambizióso (agg.) - ambizioso 
amígo (agg., s.m.) - amico 
amišízia (s.f.) - amicizia 
amóre (s.m.) - amore 
ancĩ́ (s.m.) - uncino 
ancóra (avv.) - ancora
ánda (s.f.) - avvio (dar l’anda - far uscire il 

bestiame, ecc.)
andaménto (s.m.) - andamento 
andáre (vrb.1ª) - andare 
ándito (s.m.) - atrio 
ángiolo (s.m.) - angelo
angonára (s.f.) - ghiandola linfatica sotto le 

ascelle
angonía (s.f.) - agonia
ánice (s.m.) - anice
animále (s.m.) - animale
ánma (s.f.) - anima
ánno (s.m.) - anno
ánno ’d lá (avv.) - due anni fa
ansimáre (vrb.1ª) - respirare con fatica
ánsimo (s.m.) - asma
apaltĩ́ (s.m.) - tabaccaio
apálto (s.m.) - tabaccheria
apaŝionádo (agg.) - appassionato
ára (s.f.) - aia
ará (s.m.) - aratro
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aráncio (s.m.) - arancio
aránǧgo (agg.) - rancido
aranǧgúmme (s.m.) - rancidume
arangiáŝe (vrb.1ª r.) - arrangiarsi
aráre (vrb.1ª) - arare
arbac[iadúra (s.f.) - sarchiatura
arbac[iáre (vrb.1ª) - sarchiare
arbaltáre (vrb.1ª) - ribaltare
arbáttre (vrb.2ª r.) - ribattere
arc[apáŝe (vrb.1ª r.) - riprendersi (anche figur.)
arcicòtto (s.m.) - cosa mal fatta
arcimoláre (vrb.1ª) - racimolare
ardéggno (s.m.) - oggetto strano
ardíre (vrb.3ª) - ridire
ardopáŝe (vrb.1ª r.) - ripararsi
ardóppo (avv.) - dietro
ardúžre (vrb.2ª) - ridurre
arfiadáre (vrb.1ª) - respirare
arfiádo (s.m.) - respiro
arfiadṍ (s.m.) - respiro profondo
argaláre (vrb.1ª) - regalare
argállo (s.m.) - regalo
argènto (s.m.) - argento
argiúnǧre (vrb.1ª) - raggiungere
argiuntáre (vrb.1ª) - ricongiungere
argreváre (vrb.1ª) - costar fatica, rincrescimento
arleváre (vrb.1ª) - allevare
arlìa (s.f.) - sfortuna
arlójjo (s.m.) - orologio
armággnre (vrb.2ª) - rimanere
armang[áre (vrb.1ª) - rimangiare
armenáre (vrb.1ª) - lavorar con le mani
armescoláre (vrb.1ª) - rimescolare, rimestare
arméttre (vrb.2ª) - rimettere
arméttse (vrb.2ª r.) - ristabilirsi fisicamente
armeždáre (vrb.1ª) - trafficare, rimescolare
armílla (s.f.) - conci di pietra per formare un 

arco
armondáre (vrb.1ª) - pulire i castagneti
armulináre (vrb.1ª) - mulinare (di neve, ecc.)
armužináre (vrb.1ª) - rimuginare
arnuvoláŝe (vrb.1ª r.) - rannuvolarsi
arpaláre (vrb.1ª) - sostituire i pali vecchi alle 

viti
arpiatáre (vrb.1ª) - nascondere
arpiataróla (s.f.) - sotterfugio
arposáŝe (vrb.1ª r.) - riposarsi
arpóso (s.m.) - riposo

arpuntáre (vrb.1ª) - rattoppare, rammendare
arpzadúra (s.f.) - rattoppo
arpzáre (vrb.1ª) - rappezzare
aršaquadúra (s.f.) - risciacquatura
aršaquáre (vrb.1ª) - risciacquare
arsomiánza (s.f.) - rassomiglianza
arsomiáre (vrb.1ª) - rassomigliare
artémmre (vrb.2ª) - temere, aver timore
artizáre (vrb.1ª) - attizzare
artopáre (vrb.1ª) - aggiustare alla meglio
artóre (vrb.2ª) - riprendere
artrásso (s.m.) - cosa inutile, ciarpame
arvéggno (s.m.) - ricercatezza alimentare
arvendrújjolo (s.m.) - venditore ambulante 

(dispr.)
arversáre (vrb.1ª) - rovesciare, mettere a ro-

vescio
arvèrso (s.m.) - rovescio
arvisáre (vrb.1ª) - ravvisare
arvitulíŝe (vrb.3ª r.) - riprender vita, ripren-

dersi
aŝaŝĩ́ (s.m.) - assassino
áscaro (s.m.) - desiderio di rivedere una perso-

na, nostalgia 
ásne (s.m.) - asino 
aspetáre (vrb.1ª) - aspettare
ássa (s.f.) - matassa
ástice (s.m.) - elastico
astṍ (s.m.) - listello di legno per seccatoio 
atacáre (vrb.1ª) - attaccare 
áttimo tèmpo (avv.) - all’improvviso 
áve (s.f.) - ape
avèllo (s.m.) - tomba, avello 
avér a grá (vrb.2ª) - avere a cibo, gradire
avére (vrb.2ª) - avere
avertáre (vrb.1ª) - aprire 
aviáŝe (vrb.1ª r.) - avviarsi
avisáre (vrb.1ª) - avvisare
avíso (s.m.) - avviso (a m dà ’d aviso - mi 

sembra)
Avmaría (s.f.) - Avemaria (l’ora dell’Angelus) 
avríle (s.m.) - aprile
avvlenáre (vrb.1ª) - avvelenare
avzáre (vrb.1ª) - avezzare
avžĩ́ (avv.) - vicino
avžináre (vrb.1ª) - avvicinare
ažédo (s.m.) - aceto
ažívo (agg.) - schizzinoso, di gusti difficili 
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Lettera B

bábbo (s.m.) - babbo 
bac[áda (s.f.) - bastonata 
bác[c[o (s.m.) - bastone
bacaiáda (s.f.) - chiacchiera, discorso non 

troppo chiaro
bacaiáre (vrb.1ª) - parlare, chiacchierare
bacaiṍ (s.m.) - chiacchierone
bacèllo (s.m.) - baccello, oggetto rozzo e in-

gombrante
bacíno (s.m.) - bacino, lago
badáre (vrb.1ª) - badare
badèrla (s.f.) - stretta sorveglianza
badíle (pl. badī́) (s.m.) - badile, favagello (tipo 

di erba)
bagaròzzo (s.m.) - bacherozzo
bággio (s.m.) - rastrelliera per seccare il gra-

noturco 
bággno (s.m.) - bagno 
bagnáre (vrb.1ª) - bagnare
bágo (s.m.) - verme
baignòtto (s.m.) - abitante di Baigno 
bajáre (vrb.1ª) - abbaiare 
bájjo (s.m.) - l’abbaiare
bajòcco (agg.) - di scarsa personalità, mite e 

ingenuo 
baláre (vrb.1ª) - ballare
balchimòrti (s.m.pl.) - soffitta
bálco (s.m.) - soffitto in legno
baldachĩ́ (s.m.) - baldacchino
baléngo (agg.) - strambo, un po’ matto
baletáre (vrb.1ª) - ballonzolare
balétto (s.m.) - piccolo ballo
balĩ́ (s.m.) - balla di fieno o di paglia
bálla (s.f.) - balla, bugia, sacco di juta
balòcco (s.m.) - blocco, grumo
balotṍ (agg.) - di persona che parla in fretta e 

con poca chiarezza
balòtta (s.f.) - formazione sferica anche dei 

tronchi o della pelle
balòtto (s.m.) - castagna lessata
balugã́ (agg.) - sempliciotto, sciocco
balugṍ (s.m.) - capogiro
balzã́ (agg.) - eccentrico
balzèllo (agg.) - poco affidabile
bálzo (s.m.) - cercine
bambáža (s.f.) - bambagia

bambĩ́ (s.m.) - bambino
bambína (s.f.) - bambina
bambòc[c[a (s.f.) - bambola
bancolĩ́ (s.m.) - sgabello piccolo
bancólo (s.m.) - sgabello
bánda (s.f.) - banda
bandèlla (s.f.) - cardine
bandído (s.m.) - bandito, brigante
bandiéra (s.f.) - bandiera
bandṍ (s.m.) - bidone
bándolo (s.m.) - bandolo
barásco (agg.) - poco sano di mente
baratáre (vrb.1ª) - barattare
barátto (s.m.) - baratto, cambio
baráttolo (s.f.) - barattolo
bárba (s.f.) - barba, radice 
bárba ’d bécco (s.f.) - barba di becco 
barbáži (s.m.) - grifone (fungo) 
barbiére (s.m.) - barbiere 
barbṍ (agg.) - barbone
bardáre (vrb.1ª) - bardare, metter la bardatura
bardòtto (s.m.) - bardotto
bardúc[c[o (s.m.) - piccolo fascio
bargèllo (pl. bargèjji) (s.m.) - bargiglio
baríle (pl. bar ī́) (s.m.) - barile
barilòtto (s.m.) - barilotto
barlétto (s.m.) - piccolo barile per portare 

l’acqua
barlúmme (s.m.) - barlume
baròccio (s.m.) - biroccio
barocĩ́ (s.m.) - biroccino
barociájjo (s.m.) - birocciaio
barúffa (s.m.) - baruffa
bastárdo (agg.) - bastardo
bastáre (vrb.1ª) - bastare
bastína, básto (s.f., s.m.) - basto
bastṍ (s.m.) - bastone
bastonáda (s.f.) - bastonata
bastonáre (vrb.1ª) - bastonare
batác[c[o (s.m.) - battaglio
batèllo (s.m.) - grande quantità di pioggia
batéżżo (s.m.) - battesimo
báttola (s.f.) - persona che parla molto e in 

fretta
báttre (vrb.1ª) - battere
batżáre (vrb.1ª) - battezzare
baúle (s.m.) - baule
báva (s.f.) - bava
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bažáre (vrb.1ª) - baciare 
bažío (avv.) - all’ombra 
bážo (s.m.) - bacio
báżża (s.f.) - mento
báżżo (agg.) - spento, mogio
bdòc[c[o (s.m.) - pidocchio
beádo (agg.) - beato
becáre (vrb.1ª) - beccare
bécco (s.m.) - becco (maschio della capra) 
bècco (s.m.) - becco, smorfia (fig.)
bèll’e (avv.) - già 
bèllo (agg.) - bello 
bendétto (agg.) - benedetto
bendíga (s.f.) - festa con pranzo per la copertu-

ra di una casa nuova
bendíre (vrb.3ª) - benedire
bendiziṍ (s.f.) - benedizione
berláccio (agg.) - non fecondato (detto di uovo)
berlecáŝe (vrb.1ª r.) - leccarsi le labbra
berlécco (agg.) - sfacciato
berlòcca (s.f.) - parlantina
béstia (s.f.) - bestia
bevúda (s.f.) - bevuta
bgongĩ́ (s.m.) - piccola bigongia
bgóngio (s.m.) - bigongio
biacáda (s.f.) - impronta di piede
biacáre (vrb.1ª) - calpestare
biánco (agg.) - bianco
biašáre (vrb.1ª) - masticare
biasciugáre (vrb.1ª) - biascicare
biasmáre (vrb.1ª) - biasimare
biašòtto (s.m.) - boccone masticato
biastémma (s.f.) - bestemmia
biastmáre (vrb.1ª) - bestemmiare
bíbbo (s.m.) - nocciolo
bichére (s.m.) - bicchiere
bicrĩ́ (s.m.) - bicchierino
biéda (s.f.) - bietola
bièlla (s.f.) - biella
biétta (s.f.) - cuneo
bíga (s.f.) - bica
bigátto (s.m.) - verme
bilancĩ́ (s.m.) - bilancino
biláncia (s.f.) - bilancia
bilósco (agg.) - strabico
bindèlla (s.f.) - donna con poca voglia di lavo-

rare, sciatta
bindlṍ (s.m.) - uomo con poca voglia di lavo-

rare
bindòla (s.f.) - altalena
biòcco (agg.) - molle (della neve)
biósso (agg.) - senza companatico
birbánte (agg.) - birbante
birichĩ́ (agg.) - astuto e di pochi scrupoli 
birichíccolo (s.m.) - gomma dei ciliegi, prugni, 

ecc. 
birigòccola (s.f.) - formazione sferica nei tron-

chi di castagno
bírra (s.f.) - birra
birúc[c[o (s.m.) - tutolo del granoturco 
bisácca (s.f.) - tasca 
bisachĩ́ (s.m.) - taschino 
bíscaro (agg.) - minchione
bižĩ́ (agg.) - grigio chiaro
bížo (agg.) - grigio
bižúnto (agg.) - bisunto
blácco (s.m.) - panno (dispreg.)
blézza (s.f.) - bellezza
blĩ́ (agg.) - bellino
blígo (s.m.) - ombelico
blocáre (vrb.1ª) - bloccare
blòcca (s.f.) - fame
blòcco (s.m.) - grosso sasso
blumáre (vrb.1ª) - marcire (si dice solo del 

legno)
bṍ (agg.) - buono	 .
bò (pl. bṓ) (s.m.) - bue
boc[áre (vrb.1ª) - bocciare
bòc[c[a (s.f.) - boccia, testa
boc[[ṍ (agg.) - testone
bocále (s.m.) - boccale
bocalṍ (agg.) - chiacchierone (dispreg.)
bócca (s.f.) - bocca
bócca ’d dáma (s.f.) - bocca di dama (pan di 

spagna) 
bóccola (s.f.) - boccola, orecchino
bocṍ (s.m.) - boccone
bodgáro (s.m.) - bottegaio
bojácca (s.f.) - malta cementizia molto liquida
bójja (s.f.) - brodaglia di sego e crusca usata 

per battere le castagne
boláda (s.f.) - gruppo di funghi
boláre (vrb.1ª) - raccogliere almeno un fungo
bolédro (s.m.) - ovulo 
boletário (agg.) - senza soldi
bolétta (s.f.) - bolletta (chiodo), ricevuta
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bólla (s.f.) - difterite (arc.)
bóllo (s.m.) - francobollo, timbro
Bológgna (nome proprio) - Bologna
bolognĩ́ (s.m.) - blocchetto di pietra squadrato 

per muri 
bolsíga (s.f.) - tosse catarrosa    
bolsigáre (vrb.1ª) - tossire 
bolsigṍ (agg.) - che tossisce sempre
boníre (vrb.3ª) - dicesi dei fiori che, fecondati, 

diventano frutti 
bòrgna (s.f.) - ingrossamento in un tronco 

(specialmente di castagno)
botáccio (s.m.) - botte (del mulino)
botaciáda (s.f.) - bottacciata
botéga (s.f.) - bottega
botgáro (s.m.) - bottegaio
botṍ (s.m.) - bottone
botonáre (vrb.1ª) - abbottonare
bòtta (s.f.) - botta, colpo; rospo
bòzza (s.f.) - pietra sbozzata per muro
bracciabòsco (s.m.) - caprifoglio
bráccio (pl. brácci) (s.m.) - braccio
braciáda (s.f.) - bracciata
braciadèlla (s.f.) - ciambella
bragalṍ (agg.) - bracalone
brághe (s.f.pl.) - pantaloni
braghéro (s.m.) - sorta di grembiule che si 

metteva all’ariete; impiccione
brancá (s.m.) - mannello
brancáda (s.f.) - bracciata
brancáre (vrb.1ª) - abbrancare
bránco (s.m.) - branco
braváre (vrb 1ª) - sgridare
brávo (agg.) - bravo
bravúra (s.f.) - bravura
bráža (s.f.) - brace
bražájjo, bražéro (s.m.) - mucchio di braci
bražóla (s.f.) - braciola
bréccia (s.f.) - ghiaia
bréllo (agg.) - che non riesce a tenere in mano 

qualcosa
brésca (s.f.) - favo 
bretṍ (s.m.) - tarassaco 
brétto (s.m.) - berretto
bréve (s.m.) - amuleto di stoffa da portare 

addosso
briaghèlla (s.f.) - sbornia, ubriachezza
briágo (s.m., agg.) - ubriaco

brícco (s.m.) - bricco, montone; bricco da 
caffè

brína (s.f.) - brina
brincáre (vrb.1ª) - afferrare con forza
bríscola (s.f.) - briscola
brížola (s.f.) - briciola
bròcca (s.f.) - brocca
brócco (s.m.) - ramo, recipiente per acqua
bròccolo (s.m.) - broccolo (varietà di cavolo)
brocolṍ (s.m.) - scazzone (pesce)
bróda (s.f.) - broda, brodaglia per nutrire gli 

animali 
brodajṍ (agg.) - sbrodolone 
bródo (s.m.) - brodo 
bronżáre (vrb.1ª) - pulire con la fiamma (polli, 

ecc.)
bronżína (s.f.) - campanella in bronzo per 

animali
bronżṍ (agg.) - scorbutico
bròzzo (s.m.) - carro per buoi
brúggolo (s.m.) - foruncolo
brúsca (s.f.) - spazzola di saggina
bruschétta (s.f.) - pane condito con olio, sale 

e aceto
brúsco (agg.) - acido
brutézza (s.f.) - bruttezza
brútto (agg.) - brutto
bružaféggato (s.m.) - neccio secco macerato 

nel vino
bružájja (s.f.) - malattia del grano per troppo 

freddo 
bružáre (vrb.1ª) - bruciare
bružĩ́ (s.m.) - tostino
bsóggno (s.m.) - bisogno
bsognáre (vrb.1ª) - bisognare 
búbbola (s.f.) - upupa
bubbolĩ́ (s.m.) - sonaglietto
búccia (s.f.) - scorza; pelle (fig.)
buciárda (s.f.) - rullo d’ottone per bucherellare 

il cemento fresco
buciardáre (vrb.1ª) - usare la “buciárda”
buciólo (s.f.) - piccolo tubo di scorza
budèlla (s.f.) - budella
budĩ́ (s.m.) - budino
budriṍ (s.m.) - varietà di uva bianca
Bufággna (s.f.) - Befana	
bufagnòtto (s.m.) - ragazzo che andava a chie-

dere la befana (arc.) 
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bufèrla (s.f.) - averla 
búffo (agg.) - buffo
búga (s.f.) - buca
bugáda (s.f.) - bucato
bugáre (vrb.1ª) - bucare 
bugarĩ́ (s.m.) - piccolo buco
buggeráre (vrb.1ª) - fregare, ingannare
búggno (s.m.) - arnia
búgo (s.m.) - buco
buína (s.f.) - sterco di vacca
buinága (s.f.) - bonaga (pianta)
bújjre (vrb.2ª) - bollire
bujòtta (s.f.) - caldaia della stufa economica
buligáre (vrb.1ª) - brulicare
bulighío (s.m.) - brulichio
burdigṍ (s.m.) - bombo
burdigṍ da l’áglie d’òro (s.m.) - cetonia dorata
burgṍ (s.m.) - corbello di vimini
burgóggna (s.f.) - salice da cesti
burgòzzo (s.m.) - secchio di legno (arc.)
buríc[c[a (s.m.) - muschio
búrla (s.f.) - burla
burláre (vrb.1ª) - burlare
burlétta (s.f.) - burletta, scherzo
burlṍ (agg.) - burlone
búro, bújjo (s.m.) - buio
búrsa (s.f.) - borsa; persona tediosa (fig.)
bursṍ (agg.) - di corporatura grossa (dispr.)
buŝáre (vrb.1ª) - bussare
buscáre (vrb.1ª) - prender le botte
buscigáre (vrb.1ª) - muoversi appena
búsco (s.m.) - bruscolo
buŝolótto (s.m.) - bussolotto, barattolo
bússola (s.f.) - porta interna
bússolo (s.m.) - bosso (pianta)
butáda (s.f.) - buttata, raccolto di breve durata
butáre (vrb.1ª) - gettare, germogliare
butĩ́ (s.m.) - liquame del pozzo nero
butíglia (s.f.) - bottiglia
butigliṍ (s.m.) - bottiglione
bútto (s.m.) - pollone
bužánca (s.f.) - gelone (arc.)
bužárdo (agg.) - bugiardo
bužétto (s.m.) - gancio per scarpe
bužía (s.f.) - bugia
bużírro (s.m.) - recipiente panciuto in legno 

(arc.) 
búžo (agg.) - bacato

bužṍ (s.m.) - albero cavo
búżża (s.f.) - pancia 

Lettera C

cá (s.f.) - casa 
cã́ (s.m.) - cane
các[o (agg.) - che è cresciuto poco 
cacarèlla (s.f.) - fatta di coniglio, di pecora, 

ecc.
cácca (s.f.) - cacca
c[áccara (s.f.) - chiacchiera 
c[acarṍ (agg.) - chiacchierone 
cáccia (s.f.) - caccia
cáccola (s.f.) - grumo di pelo o di lana
cáccolo (s.m.) - torsolo
caciadóre (s.m.) - cacciatore 
caciáre (vrb.1ª) - cacciare
cadéna (s.f.) - catena 
cadĩ́ (s.m.) - catino
cadinára (s.f.) - ruota a pale che faceva girare 

il mulino
cadinèlla (s.f.) - catinella 
cadnína (s.f.) - catenina
cafè (s.m.) - caffè
cafetiéra (s.f.) - caffettiera
cággna (s.f.) - femmina del cane; attrezzo per 

sbucciare i vimini
cagnára (s.f.) - cagnara
caĩ́ (agg.) - sveglio, furbo
cajáre (vrb.1ª) - cagliare, rapprendere
cájjo (s.m.) - caglio
calabrṍ (s.m.) - calabrone
calánco (s.m.) - animale di poco pregio
calástro (s.m.) - galestro
calavèrna (s.f.) - galaverna
calcédro (s.m.) - secchio per attingere l’acqua 
calciáre (vrb.1ª) - calciare
calcína (s.f.) - calce
calcináccio (s.m.) - calcinaccio
cálcio (s.m.) - calcio
calciúle (s.m.) - parte più grossa di un palo 
caldã́ (s.m.) - braciere
caldána (s.f.) - vampata di calore corporeo 
caldára (s.f.) - caldaia
caldarèlla (s.f.) - bugliolo, secchio da muratore
cáldo (s.m, agg.) - caldo
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calendário (s.m.) - calendario
calíbbrio (s.m.) - equilibrio
calíggine (s.f.) - fuliggine
cállo (s.m.) - callo 
calmáre (vrb.1ª) - calmare
cálmo (agg.) - calmo
calòc[c[o (s.m.) - ramo secco, persona molto 

magra (fig.)
calòndga (s.f.) - canonica
calóre (s.m.) - calore
calzĩ́ (s.m.) - calza
calzoláro (s.m.) - calzolaio
camèllo (s.m.) - cammello
camĩ́ (s.m.) - camino
camináda (s.f.) - camminata 
camináre (vrb.1ª) - camminare
camíža (s.f.) - camicia
cámmaro (s.m.) - nome deformato del membro 

maschile
campã́ (s.m.) - campanaccio
cámpo (s.m.) - campo
camposánto (s.m.) - cimitero
candéla (s.f.) - candela
candíre (vrb.3ª) - glassare
candléro (s.m.) - candeliere
candlína (s.f.) - candelina
candlòtto (s.m.) - ghiacciolo
caníccio (s.m.) - seccatoio 
caniciáda (s.f.) - contenuto del seccatoio
cánna (s.f.) - canna 
cánta (s.f.) - canzone 
cantarã́ (s.m.) - canterano
cantáre (vrb.1ª) - cantare 
cantína (s.f.) - cantina
cantṍ (s.m.) - angolo di una camera, cassa per 

contenere la legna
cánva (s.f.) - canapa
c[apáre (vrb.1ª) - prendere 
caparèlla (s.f.) - mantella 
capèlla (s.f.) - cappello del fungo
capèllo (s.m.) - cappello
c[apĩ́ (s.m.) - lavoro di poco conto 
capiadóra (s.f.) - lunga corda
capíre (vrb.3ª) - capire
capṍ (s.m.) - cappone
cáppa (s.f.) - cappa, mantello
cáppio (s.m.) - cappio
c[áppo (s.m.) - presa, acquisto 

capúccio (s.m.) - cappuccio
carabáttola (s.f.) - cosa di poco prezzo
carbonára (s.f.) - carbonaia
carbonèlla (s.f.) - carbonella 
carbúro (s.m.) - carburo
cardarṍ (s.m.) - cardo (pianta)
cárdo (s.m.) - riccio delle castagne
carétta (s.f.) - carriola
cargáre (vrb.1ª) - caricare
Carnovále (s.m.) - Carnevale
caròta (s.m.) - carota
cárpne (s.m.) - carpine
cartèllo (s.m.) - cartello 
cascadènti (s.m.) - elleboro puzzolente
cascáre (vrb.1ª) - cadere 
caŝétta (s.f.) - cassetta 
caŝétto (s.m.) - cassetto
cašína (s.f.) - cascina, recipiente per fare il 

formaggio
caŝṍ (s.m.) - cassone
casṍ (s.m.) - seccatoio per castagne
cássa (s.f.) - cassapanca
castgnidúra (s.f.) - periodo della raccolta delle 

castagne
castráre (vrb.1ª) - castrare, evirare
castrṍ (s.m.) - cucitura malfatta e con grossi 

punti
cataplásmo (agg.) - persona malaticcia
catáre (vrb1ª) - raccogliere
catrafòsso (s.m.) - canalone con pareti sco-

scese
catrámme (s.m.) - catrame
c[aváccio (s.m.) - catenaccio 
cavagiòtto (montare a c., vrb.1ª) - salire a ca-

valluccio
cavajṍ (s.m.) - mucchio di neve formato dalla 

tormenta 
cavalétto (s.m.) - cavalletto 
cavállo (s.m.) - cavallo
cavánna (s.f.) - capanna, fienile
caváre (vrb.1ª) - levare, togliere
cavatáppi (s.m.) - levatappi
cavdṍ (s.m.) - alare
c[áve (s.f.) - chiave 
cavéddolo, cavéddano (s.m.) - cavedano
cavíc[c[a (s.f.) - piolo in ferro che stava all’e-

stremità del timone
cavíc[c[o (s.m.) - cavicchio, piccolo legno
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cavitòrc[ola (s.f.) - torcicollo (uccello)
cávra (s.f.) - capra
cavrézzo (s.m.) - capretto
cavriólo (s.m.) - capriolo
cazaróla (s.f.) - cazzeruola 
cážo (s.m.) - formaggio
cazóla (s.f.) - cazzuola
cazòtto (s.m.) - pugno, cazzotto 
čdṍ (s.m.) - grossa siepe 
céc[c[o (s.m.) - ascesso 
cèdda (s.f.) - siepe 
ceddolína (s.m.) - piccola siepe 
cèddre (vrb.2ª) - cedere 
celèste (agg.) - celeste 
cémbolo (s.m.) - persona di poca salute 
céna (s.f.) - cena 
cenáre (vrb.1ª) - cenare 
céncio (s.m.) - cencio, straccio 
cendrájjo (s.m.) - polverone di cenere 
cèndre (s.m.) - cenere
cendrṍ (s.m.) - ceneraccio (per il bucato)
cercáre (vrb.1ª) - cercare
cérco (s.m.) - cerchio
cèro (s.m.) - piccola quercia
cèro másc[o (s.m.) - cerro
cèrto (agg.) - certo, sicuro
cèsso (s.m.) - cesso, gabinetto
césta (s.m.) - cesta
césto (s.m.) - cespo, cespuglio
cetĩ́ (s.m.) - piccola ascia
cétta (s.f.) - ascia
céžo (s.m.) - cece 
chedáre (vrb.1ª) - chetare 
chédo (agg.) - quieto, calmo 
chĩ́ (agg.) - chino 
chína (s.f.) - discesa
chináre, chináŝe (vrb.1ª, r.) - chinare, chinarsi
ciabatĩ́ (s.m.) - ciabattino 
ciabatṍ (agg.) - poco ordinato 
ciabátta (s.f.) - ciabatta 
ciaciólo (s.m.) - specie di piadina 
ciánca (s.f.) - gamba 
ciancarèlla (s.f.) - sgambetto 
cíccia (s.f.) - ciccia, carne
cidriólo (s.m.) - cetriolo
ciélo (s.m.) - cielo
cigála (s.f.) - cicala
cigèrc[a (s.f.) - cicerchia (legume)

cigésso (s.m.) - tordela (uccello)
cigévda (s.f.) - cicerbita
cíggno (s.m.) - segno
cignále (s.m.) - cinghiale
cígo (s.m.) - cigolio, strillo acuto
ciléža (s.f.) - ciliegia
ciléžo (s.m.) - ciliegio
cilgiólo (agg.) - scemarello 
cilgiòtto (s.m.) - ciliegia acerba
cilògo, cilòghi (agg.) - che ci vede poco 
címgia (s.f.) - cimice
címgia botára (s.f.) - cimice degli alberi   
cíng[a (s.f.) - cinghia
cíng[o (s.m.) - dirupo
cinquantáre (vrb.1ª) - perder tempo
cíntola (s.f.) - cintura
ciòcco (s.m.) - ciocco, ceppo
ciòtta (s.f.) - fatta
círa (s.f.) - cera
ciròtto (s.m.) - cerotto
cirvèllo (s.m.) - cervello
cirvlĩ́ dal dido (s.m.) - polpastrello
císma (s.f.) - rabbia, irritazione
citá (s.f.) - città
ciufára (s.f.) - gran capigliatura
ciúffo (s.m.) - capello
ciuvétta (s.f.) - civetta
civíle (agg.) - educato
civoládo (agg.) - avente nodi che si staccano 

(legno)
civoláre (vrb.1ª) - avere nodi che si staccano
civólla (s.f.) - cipolla 
cižía (s.f.) - orbettino
čnáre (vrb.1ª) - cenare     
c[occapálle (s.f.) - piccolo stantuffo fatto con 

legno di sambuco (gioco)
c[ocáre (vrb.1ª) - fare un colpo, uno schiocco; 

morire (fig.)
c[òccia (s.f.) - chioccia 
còccio (s.m.) - coccio, oggetto in terracotta 
còcciola (s.f.) - piccolo ascesso con umor li-

quido
còcco (s.m.) - ovulo; nomignolo affettuoso 

dato ai bambini
c[òcco (s.m.) - colpo, busso
còccola (s.f.) - pallina di legno, galla di quercia
cocèlla (s.f.) - pezzo di coccio, di laterizio 
c[ociáda (s.f.) - chiocciata
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cocómbaro (s.m.) - cocomero
códga (s.f.) - cotenna 
codghĩ́ (s.m.) - cotechino
cógo (s.m.) - cuoco 
cojdóre (s.m.) - raccoglitore
còjjre (vrb.2ª) - raccogliere
cojṍ (agg.) - coglione
cojonáre (vrb.1ª) - coglionare
cojonèlla (s.f.) - presa in giro, canzonatura
cojúzzi! (escl.) - corbezzoli! 
colá (avv.) - in quel luogo (arc.)
coladíccio (s.m.) - residuo di fusione
colána (s.f.) - collana
coláre (vrb.1ª) - colare
colĩ́ (s.m.) - colino
còllo (s.m.) - collo
còllo dal pé (s.m.) - caviglia
colmíggnolo (s.m.) - comignolo
colmó (avv.) - così (arc.)
còlo (s.m.) - cavolo 
colómbo (agg.) - leggermente torbido
colóre (s.m.) - colore
cólpo (s.m.) - colpo
coltrṍ (s.m.) - coperta imbottita 
coltúra (s.f.) - terra preparata per la semina 
comandáre (vrb.1ª) - comandare 
combináre (vrb.1ª) - combinare, andar d’ac-

cordo 
combinaziṍ (s.f.) - combinazione 
comdáre (vrb.1ª) - accomodare 
cómdo (agg.) - comodo 
compággno (s.m.; agg.) - compagno; uguale 
companádgo (s.m.) - companatico 
compaŝiṍ (s.f.) - compassione
compráre (vrb.1ª) - comperare 
cómpro (agg.) - comperato, non fatto in casa 
concedrèlla (s.f.) - portenfant (arc.)
concrúsciolo (s.m.) - piccolo pezzo di formag-

gio (arc.) 
condiménto (s.m.) - condimento
condíre (vrb.3ª) - condire
confešonále (s.m.) - confessionale 
confóndre (vrb.2ª) - confondere 
confsáre (vrb.1ª) - confessare 
confšṍ (s.f.) - confessione 
confušṍ (s.f.) - confusione 
coniolĩ́ (s.m.) - coniglietto 
coniólo (s.m.) - coniglio 

contáre (vrb.1ª) - contare
cónto (s.m.) - conto 
contèndre (vrb.2ª) - contendere, sgridare
cóppa (s.f.) - coppa
cóppo (s.m.) - coppo, attrezzo a forma di cop-

po per tener fermo il paiolo
coradèlla (s.f.) - interiora dell’agnello 
corájjo (s.m.) - corallo, perlina forata  
corámme (s.m.) - cuoio (arc.)
còrba (s.f.) - misura corrispondente a 5 bi-

gonge
corbèllo (s.m.) - cesto rotondo fatto di stecche 

di legno di castagno 
còrda (s.f.) - corda 
cordèlla (s.f.) - fettuccia
cordṍ (s.m.) - cordone (anche di pietra attra-

verso le strade)
córe (s.m.) - cuore
corènte (s.f.) - corrente, elettricità
corgiále (s.m.) - correggiato 
corgnolína (s.f.) - varietà di uva bianca
còrgnolo, còrgnola (s.m., s.f.) - corniolo, cor-

niola 
corpétto (s.m.) - farsetto, gilet 
còrpo (s.m.) - corpo 
córrere (vrb.2ª) - correre 
córsa (s.f.) - corsa
cortèlla (s.f.) - grosso coltello senza punta
cortèllo (pl. cortèjji) (s.m.) - coltello
cortláda (s.f.) - coltellata 
cortlína (s.f.) - coltello da tavola 
còsa (s.f.) - cosa
còscio (s.m.) - coscia
costáre (vrb.1ª) - costare 
còstola (s.f.) - costola
costolína (s.f.) - costine di maiale
costúmme (s.m.) - costume
cotojáre (vrb.1ª) - assillare con rimproveri 
còtta (s.f.) - cotta
còtto (agg.) - cotto
cováccio (s.m.) - piccolo covo 
covaciáŝe (vrb.1ª r.) - accovacciarsi 
cováre (vrb.1ª) - covare 
cóvo (s.m.) - covone 
cozáre (vrb.1ª) - cozzare 
cóžre (vrb.2ª) - cuocere
cradènza (s.f.) - credenza
créddre (vrb.2ª) - credere 
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credulṍ (agg.) - credulone 
crèpa (s.f.) - crepa 
crepáre (vrb.1ª) - crepare 
créscita (s.f.) - crescita 
crésma (s.f.) - cresima 
cresmáre (vrb.1ª) - cresimare 
créššre (vrb.2ª) - crescere 
crĩ́ (s.m.) - crine 
cría (s.f.) - avannotto, frutto appena formato
cricáre (vrb.1ª) - scricchiolare 
crícca (s.f.) - sporcizia 
crícco (s.m.) - scricchiolio 
cridáre (vrb.1ª) - piangere 
cròccolo (s.m.) - grumo
crodáre (vrb.1ª) - cader dal sonno 
croláŝe (vrb.1ª r.) - muoversi 
crožále (s.m.) - crocicchio 
cróže (s.f.) - croce 
crožṍ (s.m.) - grossa croce 
cuc[aráda (s.f.) - cucchiaiata 
cuc[arĩ́ (s.m.) - cucchiaino       
cuc[áro (s.m.) - cucchiaio 
cucájjo (s.m.) - chignon
cucamèllo (s.m.) - primula
cúcca (s.f.) - cocca
cúcco (s.m.; agg.) - cuculo; coglione
c[úcco (agg.) - senza corna
c[úddre (vrb.2ª) - chiudere
cudèro (agg. ) - furbo
cudirṍ (s.m.) - fondo della schiena
c[uĩ́ (s.m.) - lui piccolo
culáccio (s.m.) - fondo di un salume
culína (s.f.) - collina
cúlo (s.m.) - sedere, ano
culóro, culóra (s.m., s.f.) - nocciolo, nocciola
cumígnṍ (s.f.) - comunione
cuminciáre (vrb.1ª) - cominciare
cunciadúra (s.f.) - concia
cunciáre (vrb.1ª) - conciare
cúnna (s.f.) - culla
cupadèllo (s.m.) - porcino
cursóre (s.m.) - messo, agente delle tasse (arc.)
cúrto (s.m.) - corto
cúrva (s.f.) - curva
curváre (vrb.1ª) - curvare
cuší (avv.) - così
cušĩ́ (s.m.) - cuscino
cuvèrc[o (s.m.) - coperchio

c[uvèrlo (s.m.) - uccellino molto piccolo
cuvèrta (s.f.) - coperta 
cuvertáre (vrb.1ª) - coprire
cuvertína (s.f.) - piccola coperta, pietra di co-

pertura di un muretto 
cuvertúra (s.f.) - tetto 
cuždúra (s.f.) - cucitura
cužĩ́ (s.m.) - cugino	
cužína (s.f ) - cucina; cugina
cúžre (vrb.2ª) - cucire

Lettera D

dádo (s.m.) - dado
damižána (s.f.) - damigiana
dangiáre (vrb.1ª) - danneggiare
dangióso (agg.) - che arreca danno
dánno (s.m.) - danno
danóso (agg.) - dannoso
daquáre (vrb.1ª) - annaffiare
dár la bálta (vrb.1ª) - ribaltare
dár ménte (vrb.1ª) - dare ascolto
dár rètta (vrb.1ª) - ubbidire
dáre (vrb.1ª) - dare
dáta (s.f.) - data
davánti (avv.) - davanti
davéra (avv.) - davvero
daziére (s.m.) - daziere
dázio (s.m.) - dazio
débbito (s.m.) - debito 
débbole (agg.) - debole 
déggno (agg.) - degno 
degnáŝe (vrb.1ª r.) - degnarsi 
dentadúra (s.f.) - dentatura 
dènte (s.m.) - dente 
dentiéra (s.f.) - dentiera
dentísta (s.m.) - dentista 
dentṍ (agg.) - che ha grossi denti
desfáre (vrb.1ª) - disfare 
dežnáre (s.m.) - desinare, pranzo 
dgèmbre (s.f.) - dicembre 
dgiṹ (s.m.) - digiuno 
dgiunáre (vrb.1ª) - digiunare 
dgnézza (s.f.) - degnezza 
dí (pl. dí) (s.m.) - giorno
diavolío (s.m.) - strepito, rumori molesti di 

gente che litiga
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diávolo (s.m.) - diavolo
didáda (s.m.) - ditata
didále (s.m.) - ditale        
dído (s.m.) - dito
dído gròsso (s.m.) - pollice
dído pcĩ́ (s.m.) - mignolo
digeríre (vrb.3ª) - digerire
digestiṍ (s.f.) - digestione
dignedí (s.m.) - giorno feriale
díre (vrb.2ª) - dire
dirètto (agg.) - diretto
direziṍ (s.f.) - direzione
diríǧre (vrb.2ª) - dirigere
dirindína (s.f.) - ninna-nanna (arc.)
discuŝiṍ (s.f.) - discussione
discúttre (vrb.2ª) - discutere
disgrázia (s.f.) - disgrazia
disgraziádo (agg.) - disgraziato
disperádo (agg.) - disperato
disperáre, disperáŝe (vrb.1ª, r.) - disperare, 

disperarsi
disperaziṍ (s.f.) - disperazione
dispetóso (agg.) - dispettoso
dispètto (s.m.) - dispetto
distrúǧǧre (vrb.2ª) - distruggere
distruziṍ (s.f.) - distruzione
ditággio, dítto (s.m.) - detto, modo di dire
diventáre (vrb.1ª) - diventare
divíddre (vrb.2ª) - dividere
divisiṍ (s.f.) - divisione
divòrzio (s.m.) - divorzio
divoziṍ (s.f.) - devozione, preghiera 
doc[áre (vrb.1ª) - adocchiare 
dócce (s.f.pl.) - grondaia 
dóccia (s.f.) - doccia
dociájjo (s.m.) - lattoniere, chi monta le gron-

daie
dociṍ (s.m.) - doccione
dóga (s.f.) - asse ricurva per botti
dogána (s.f.) - dogana
dólce (agg.) - dolce
dolcignólo (s.m.) - valeriana
dólco (agg.) - sciroccale, morbido 
dòlgo (agg.) - abbattuto fisicamente
domã́ (avv.) - domani
dománda (s.f.) - domanda
domandáre (vrb.1ª) - domandare
domanláltro (avv.) - dopodomani

domáre (vrb.1ª) - domare
doméndga (s.f.) - domenica
domèstico (agg.) - mansueto (di animali)
dónca (cng.) - dunque
dóndola (s.f.) - donnola
dondoláre (vrb.1ª) - dondolare	 ‘
dondonáre (vrb.1ª) - cullare
dopiṍ (s.m.) - doppione (taglio di carne) 
dopiáre (vrb.1ª) - raddoppiare
dóppio (agg.) - doppio
dóppo (avv., prep.) - dopo 
dordṍ (agg.) - sornione
dormentáre, dormentáŝe (vrb.1ª, r.) - addor-

mentare, addormentarsi
dorménto (agg.) - addormentato, poco sveglio 

di mente
dormentṍ (s.m.) - tormentone, legno di soste-

gno su vani di porte e finestre
dormiṍ (agg.) - dormiglione
dormíre (vrb.3ª) - dormire      
dòsso (s.m.) - vello della pecora
dòte, dòta (s.f.) - dote
dotóre (s.m.) - dottore 
dovanándolo (s.m.) - arcolaio
dovanáre (vrb.1ª) - aggomitolare 
dovére (vrb.2ª e s.m.) - dovere, il dovere
drédo, dré (avv., prep.) - dietro (de drédo - di 

dietro) 
drènto (avv., prep.) - dentro
drítto (agg.) - dritto 
drizáre (vrb.1ª) - raddrizzare
drizṍ (s.m.) - dritta
drováre (vrb.1ª) - adoperare
dúbbio (s.m.) - dubbio
duráre (vrb.1ª) - durare
dúro (agg.) - duro, rigido
durṍ (s.m., agg.) - durone
duróna (agg.) - durona (var. di ciliege)
dutrína (s.f.) - dottrina
dużína (s.f.) - dozzina

Lettera E

ébbio (s.m.) - ebbio (var. di sambuco) 
educáre (vrb.1ª) - educare 
educaziṍ (s.f.) - educazione
egoísmo (s.m.) - egoismo
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egoísta (agg.) - egoista
el (art.det.f.pl.) - le 
elefánte (s.m.) - elefante 
elèǧǧre (vrb.2ª) - eleggere
eleménto (s.m.) - elemento
elènco (s.m.) - elenco
elevaziṍ (s.f.) - elevazione
eleziṍ (s.f.) - elezione
élta (s.f.) - salita
élto (agg.) - alto 
elzáre (vrb.1a) - alzare 
émbrice (s.m.) - tegola 
éndgio (s.m.) - uovo marcio
entráda (s.f.) - entrata, primo segnale di cam-

pana per la funzione religiosa
entradína (s.f.) - secondo segnale di campana 

per la funzione religiosa
entráre (vrb.1ª) - entrare 
èrba (s.f.) - erba
erbájjo (s.m.) - luogo con molta erba 
erbonáccio (s.m.) - erbaccia molto grossa
esaltá (agg.) - esaltato
esáme (s.m.) - esame
esátto (agg.) - esatto
esístre (vrb.2ª) - esistere
èssre (vrb.) - essere

Lettera F

fábbrica (s.f.) - fabbrica
fábbro (s.m.) - fabbro
fáccia (s.f.) - faccia 
facènda (s.f.) - faccenda
facendéro (s.m.) - faccendiere
faciáda (s.f.) - facciata 
fáda (s.f.) - fata
fadigáda (s.f.) - faticata
fadigáre (vrb.1ª) - faticare
fadígga (s.f.) - fatica
fagéda (s.f.) - faggeta
fággio (s.m.) - faggio
fagiã́ (s.m.) - fagiano
fagióla (s.f.) - faggiola (frutto del faggio) 
faláže (agg.) - fallace
falciṍ (s.m.) - falcione per trinciare la carne 
fálco (s.m.) - falco
falegnámme (s.m.) - falegname

falído (agg.) - fallito
falidúra (s.f.) - smagliatura, piccola rottura
falíre (vrb.3ª) - fallire
fállo (s.m.) - fallo, errore
falò (s.m.) - falò, grosso fuoco
famía (s.f.) - famiglia
fámme (s.f.) - fame
famóso (agg.) - famoso
fantòccio (s.m.) - fantoccio
faraóna (s.f.) - faraona
fáre (vrb.2ª) - fare 
farfálla (s.f.) - farfalla 
farfanáccio (s.m.) - farfaraccio 
farináda (s.f.) - farinata
farinándolo (s.m.) - specie di spinacio dalla 

foglia biancastra 
fascĩ́ (s.m.) - fascina
fáscia (s.f.) - fascia
fasciadúra (s.f.) - fasciatura
fasciáre (vrb.1ª) - fasciare
fáscio (s.m.) - fascio 
fašṍ (s.m.) - fascione
fatóre (s.m.) - fattore 
fatorĩ́ (s.m.) - fattorino (attrezzo) 
fátto (agg.) - stagionato 
fažolájjo (s.m.) - coltivazione di fagioli 
fazolétto (s.m.) - fazzoletto 
fažolĩ́ (s.m.) - fagiolino 
fažólo (pl. fažṓ) (s.m.) - fagiolo 
fe ̃́  (s.m.) - fieno
féccia (s.f.) - feccia
féggato (s.m.) - fegato 
félca (s.f.) - felce 
felciájjo (s.m.) - felceto 
fémmna (agg.) - femmina
femnèlla (s.f.) - getto laterale di pomodoro o 

altra pianta 
féra (s.f.) - fiera
fèrla (s.f.) - grosso chiodo
fèro (s.m.) - ferro 
fetáre (vrb.1ª) - affettare
fétta (s.f.) - fetta
fĩ́ (agg.; s.f.) - fine; la fine
fiáccola (s.f.) - scintilla
fialáppo (s.m.) - succiacapre (uccello)
fiamáda (s.f.) - fiammata
fiamáre (vrb.1ª) - fiammare
fiámma (s.f.) - fiamma
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fiánco (s.m.) - fianco
fiáre (vrb.1ª) - figliare 
fiascára (s.f.) - nido di vespe o di calabroni
fiásco (s.m.) - fiasco
ficanáso (s.m.) - ficcanaso 
ficáre (vrb.1ª) - ficcare 
fièle (s.m.) - fiele 
fíga (s.f.) - vulva
figadétto (s.m.) - fegatello 
fíggnolo (s.m.) - foruncoletto, brufolo 
fígo (s.m.) - fico (pianta e frutto) 
figóso (agg.) - che fa tante storie 
figúrte! (escl.) - figurati! 
finèstra (s.f.) - finestra 
finestrèlla (s.f.) - asola
finestrṍ (s.m.) - grande finestra
finflṍ (agg.) - persona molto grande (dispr.)
finiménto (s.m.) - finimento, bardatura
finiziṍ (s.f.) - fine, esaurimento
fiór dal cúcco (s.m.) - orchidea
fiólo, fióla (pl. fiṓ, fióle) (s.m., s.f.) - figlio, 

figlia
fióre (s.m.) - fiore
fioríre (vrb.3ª) - fiorire
fiorúmme (s.m.) - tritume di fieno
firusèlla (agg.) - donna giovane e snella
fisc[áre (vrb.1ª) - fischiare
físc[o (s.m.) - fischio, apertura dei pantaloni
fisc[ólo (s.m.) - fischietto
físima (s.f.) - fisima
fiúmme (s.m.) - fiume	 .
flíppa (s.f.) - damigella che veste la sposa il 

giorno delle nozze (arc.) 
flušṍ (s.f.) - flussione, infiammazione 
fnaréggiola (s.f.) - erba secca molto sottile
fníre (vrb.3ª) finire
fnòc[c[o (s.m.) - finocchio
fogáre (vrb.1ª) - affogare	 .
fogáttico (s.m.) - tassa comunale di famiglia
fóggna (s.f.) - fogna
fóggno (s.m.) - tormenta
fógo (s.m.) - fuoco
fogolarína (s.f.) - focolare
fogoláro (s.m.) - focolare
fojáro (s.m.) - mucchio di foglie
fòjja (s.f.) - foglia
fòjjo (s.m.) - foglio
fòla (s.f.) - favola

foláda (s.f.) - folata (di vento)
foléc[c[o (s.m.) - folletto, mulinello d’aria
fóndo (agg.) - profondo
fóra (avv.) - fuori
forasácco (s.m.) - seme appuntito di erba che 

si conficca nei tessuti 
fòrbge (s.f.) - forbici
forbgéc[c[a (s.f.) - forbice (insetto)
fórca (s.f.) - forcale, tridente
forchíc[c[o (s.m.) - ramo biforcuto
forcína (s.f.) - forchetta	 .
forcináda (s.f.) - forchettata
forcinṍ (s.m.) - forchettone
forestéro (agg.) - forestiero, non paesano
formájjo (s.m.) - formaggio
formentṍ (s.m.) - granoturco
formentonájjo (s.m.) - coltura di granoturco
formíggola (s.f.) - formica
formigolájjo (s.m.) - formicaio
formigoláre (vrb.1ª) - formicolare
formigolío (s.m.) - formicolio
fornáže (s.f.) - fornace
fornèllo (s.m.) - fornello 
fórno (s.m.) - forno
fórsi (avv.) - forse 
fòrza (s.f.) - forza
forzúdo (agg.) - forzuto 
foŝétto (s.m.) - ruscello 
fòssa (s.f.) - fossa
fòsso (s.m.) - fosso
frá (s.m.) - frate 
frábbo (s.m.) - fabbro
fradèllo (pl. fradèjji) (s.m.) - fratello 
fránco (s.m.; agg.) - lira; sincero 
fráre (vrb.1ª) - ferrare, mettere i ferri
fratásso (s.m.) - arnese da muratore per liscia-

re l’intonaco
fraziṍ (s.f.) - frazione 
frebáro, febrájjo (s.m.) - febbraio
fredáre (vrb.1ª) - freddare
fréddo (s.m.) - freddo
freddolóso (agg.) - freddoloso
fredúra (s.f.) - raffreddore
fregadúra (s.f.) - fregatura
fregáre (vrb.1ª) - fregare
fréggna (s.f.) - persona che si lamenta per un 

nonnulla, fregna 
fregnṍ (agg.) - fregnone 
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frétto (s.m.) - uncinetto
frevádo (agg.) - febbricitante
fréve (s.f.) - febbre
frícco (s.m.) - quantità trascurabile
fríǧǧre (vrb.2ª) - friggere
frigiṍ (s.m.) - pietanza a base di peperoni, ci-

polla e pomodori
frína (s.f.) - falce
fringuèllo (s.m.) - fringuello 
fritáda (s.f.) - frittata
fritúra (s.f.) - frittura 
fròda (s.f.) - federa, fodera
frodáre (vrb.1ª) - foderare
frodétta (s.f.) - federa
fròla (s.f.) - fragola 
fròllo (agg.) - fragile
frugáre (vrb.1ª) - frugare
frústa (s.f.) - frusta 
frustáda (s.f.) - frustata
frustáre (vrb.1ª) - frustare, consumare 
frústo (agg.) - logoro, consumato
fružáda (s.f.) - caldarrosta
fružolòtto (s.m.) - caldarrosta fatta sulla brace 
ftáre (vrb.1ª) - affettare 
fúga dal camĩ́ (s.f.) - canna fumaria 
fulmináre (vrb.1ª) - fulminare 
fulímmola (s.f.) - favilla 
fúlmine (s.m.) - fulmine 
fumarĩ́ (s.m.) - leggero fumo 
fumèna, fuméga (s.f.) - gran fumo
fungiájja (s.f.) - fungaia
fúngio (s.m.) - fungo
furbízia (s.f.) - furbizia, astuzia
fúrbo (agg.) - furbo
fúria (s.f.) - fretta
furminánte (s.m.) - fiammifero, capsula per 

cartuccia
fušácca (s.f.) - fascia di stoffa che si usava 

come cintura (arc.)
fúso (s.m.) - fuso
fústo (s.m.) - grosso recipiente, baldo giovane 
futío (s.m.) - confusione
fuzigṍ (s.m.) - bastone che si usa per sturare 

un buco

Lettera G

gabã́ (s.m.) - gabbano
gabána (s.f.) - giacca
gábbia (s.f.) - gabbia
gabína (s.f.) - cabina
gabiṍ (s.m.) - gabbione, latrina all’aperto
gabionáda (s.f.) - gabbionata, opera di conteni-

mento con gabbioni
gajárdo (agg.) - gagliardo
galáre (vrb.1ª) - fecondare (del gallo)
galèra (s.f.) - galera 
galería (s.f.) - galleria 
galétto (s.m.) - galletto 
galežóla (s.f.) - amanita grigia
galína (s.f.) - gallina 
galináccio (s.m.) - pollina 
gálla (s.f.) - galla
gállo (s.m.) - gallo 
gamátta (s.f.) - vassoio per la malta 
gámba (s.f.) - gamba 
gambále (s.m.) - gambale 
gambaróssa (s.f.) - erba 
gámbo (s.m.) - gambo, stelo 
gambṍ (s.m.) - grosso gambo
gamèlla (s.f.) - casseruola o altro piccolo reci-

piente di metallo
ganciáre (vrb.1ª) - agganciare
gáncio (s.m.) - gancio
gángaro (s.m.) - cardine
garbádo (agg.) - gentile, educato
garbáre (vrb.1ª) - piacere
gárbo (s.m.) - garbo, gentilezza, delicatezza
gargámme (s.m.) - incavo, scanellatura 
garganèllo (s.m.) - esofago
garigággno (s.m.) - famigliola buona (fungo)
garújjo (s.m.) - midollo o parte interna di una 

pianta
gárża (s.f.) - garza, fascia
garżiólo (s.m.) - parte più tenera generalmente 

al centro di un caspo 
garżṍ (s.m.) - garzone
gatára (s.f.) - schiamazzo, strepido di voci 
gatṍ (s.m.) - gelone (arc.); (in gatṍ - a gattoni)
gátto (s.m.) - gatto 
gátto púzzolo (s.m.) - puzzola
gavanòrc[o (s.m.) - persona di piccola statura e 

non troppo robusta
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gażúrla (s.f.) - fregola, allegria chiassosa
geláto (s.m.) - gelato
gélo (s.m.) - ghiaccio
gelosía (s.f.) - gelosia
gèndro (s.m.) - genero
gentáglia (s.f.) - gentaglia, gente cattiva 
gènte (s.f.) - gente
gentíle (agg.) - tenero, delicato
gésso (s.m.) - gesso
ghignóso (agg.) - antipatico
ghinèa (s.f.) - tela di cotone
ghirigájja (s.f.) - cosa da poco
ghisájja (s.f.) - sonnolenza
ghisáre (vrb.1ª) - sonnecchiare
giállo (s.m.) - giallo
giardĩ́ (s.m.) - giardino
gíglio (s.m.) - giglio
gíglio ’d San Giusèppe (s.m.) - narciso
ginestrĩ́ (s.m.) - ginestrino
gingiláre (vrb.1ª) - gingillare, temporeggiare 
gingíllo (s.m.) - cosa da poco 
giogáda (s.f.) - giocata
giogadóre (s.m.) - giocatore
giogáre (vrb.1ª) - giocare
giógo (s.m.) - gioco
giorgína (s.f.) - dalia
giornáda (s.f.) - giornata 
giornále (s.m.) - giornale
giováre, giováŝe (vrb.1ª, r.) - giovare, accettare 

con gradimento
giovdí (s.m.) - giovedì
gióvne (agg.) - giovane
giovnòtto (agg.) - giovanotto, non sposato
giráda (s.f.) - passeggiata
giráre (vrb.1ª) - girare
gíro (s.m.) - giro, giramento di testa
giúbba (s.f.) - giacca
giubĩ́ (s.m.) - giubbino
giudízio (s.m.) - giudizio
giúggno - giugno
giuraménto (s.m.) - giuramento 
giuráre (vrb.1ª) - giurare 
ǧládo (agg.) - ghiacciato
ǧláre (vrb.1ª) - gelare 
ǧlṍ (s.m.) - gelone 
ǧlóso (agg.) - geloso 
gnánche (avv., cng.) - neanche
gnènte (pron.) - niente

gnúdo (agg.) - nudo
gòbba (s.f.) - gobba 
gòbbio (s.m.) - gozzo (degli uccelli) 
gòbbo (agg.) - gobbo 
gobiṍ (agg.) - ingordo 
góc[c[a (s.f.) - ago 
goc[áda (s.f.) - gugliata
goc[c[arólo (s.m.) - portaaghi
góccia (s.f.) - goccia 
gociáre (vrb.1ª) - gocciare 
gofáre (vrb.1ª) - ammaccare
gòffo (agg.) - dispari
góla (s.f.) - gola (aver góla - essere goloso)
gòlfo (s.m.) - pullover 
gomdáda (s.f.) - gomitata
gómmdo (s.m.) - gomito
gómma (s.f.) - gomma
gonèlla (s.f.) - sottana
gonèlla ’d sótto (s.f.) - sottoveste
gonfianúvole (agg.) - ingordo
gonfiáre (vrb.1ª) - gonfiare
gónfio (agg.) - gonfio 
gonfiṍ (agg.) - ingordo
gòra (s.f.) - canale del mulino 
gòrgola (s.f.) - cesta per erba o fieno 
goriólo (s.m.) - rigagnolo
gòta (s.f.) - guancia
governáre (vrb.1ª) - dar da mangiare alle  

bestie, concimare
góže (s.f.) - scoiattolo
gòžo (s.m.) - gozzo (umano) 
grá (s.m.) - gradimento (avere a grá - gradire)
grã́ (s.m.) - grano
gráffio (s.m.) - graffio (arnese)
grafiólo (pl. grafiṓ) (s.m.) - specie di fegatello 
grággna (s.f.) - grandine 
gragnáre (vrb.1ª) - grandinare
gragnóla (s.f.) - neve a piccoli chicchi come 

grandine
gramíggna (s.f.) - gramigna
grámmo (s.m.) - grammo
granáda (s.f.) - scopa
granadáda (s.f.) - colpo di scopa
granadèllo (s.m.) - scopino 
gránc[o (s.m.) - ragno, crampo
grandézza (s.f.) - grandezza 
grándo (agg.) - grande 
granèllo (s.m.) - granello 
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graníre (vrb.3ª) - formarsi dei chicchi (del 
grano)

granižèllo (s.m.) - cruschello
grapiciólo (s.m.) - rampichino
grapiciáŝe (vrb.1ª r.) - salire aggrappandosi
gráppa (s.f.) - grappa
gráppo (s.m.) - grappolo
graŝèjji (s.m.pl.) - ciccioli
gráspa (s.f.) - vinaccia
graspṍ (s.m.) - raspo
grásso (s.m.) - strutto, grasso
gratáre (vrb.1ª) - grattare
gratúža (s.f.) - grattugia
gražémmọlo (s.m.) - racemo
grembiáda (s.f.) - grembiule pieno di roba
grèmbio (s.m.) - grembiule 
grémmo (agg.) - pieno
gréppia (s.f.) - mangiatoia
grévo (agg.) - che fa fatica a muoversi
gríccio (agg. ) - avaro 
gríffia (s.f.) - grinfia, mano (dispr.)
grilánda (s.f.) - ghirlanda 
gríllo (s.m.) - grillo 
grínza (s.f.) - ruga, piega
grinzóso (agg.) - grinzoso, rugoso, spiegazzato
grížo (agg.) - grigio
grogoláŝe (vrb.1ª r.) - crogiolarsi
grògolo (agg.) - lento a muoversi, ad agire
grónc[o (agg.) - che non riesce a prender nulla 

con le mani 
gropáre (vrb.1ª) - annodare 
gróppo (s.m.) - nodo 
grósta (s.f.) - crosta 
grostĩ́ (s.m.) - crostino
grótto (s.m.) - dirupo, terreno molto scosceso 
gróžolo (s.m.) - grumo
grúggno (s.m.) - grugno, grifo, muso
grugnáre (vrb.1ª) - grugnire 
grúmma (s.f.) - sporcizia che si accumula nel 

tempo sulle superfici
guaímme (s.m.) - fieno di secondo e di terzo 

taglio
guantáre (vrb.1ª) - afferrare
guánto (s.m.) - guanto
guardáre (vrb.1ª) - guardare
guardaròba (s.m.) - armadio da camera
guárdia (s.f.) - guardia, custodia (mandare in 

guárdia - dare in custodia)

guardiã́ (s.m.) - guardiano
guázza (s.f.) - rugiada
guázzo (méttre in g., vrb.2ª) - mettere in con-

serva
gúbbia (s.m.) - coppia
guèra (s.f.) - guerra 
guèrcio (agg.) - guercio
gúffola (s.f.) - buccia dell’uva
gufṍ (s.m.) - castagna vuota	
gufolṍ (stare in g., vrb.1ª) - star chino sulle 

gambe piegate 
guída (s.f.) - grossa pietra per i cordoli delle 

strade selciate
guidáre (vrb.1ª) - guidare
guméra (s.f.) - vomere
gumišèllo (s.m.) - gomitolo 
gúscia (s.f.) - guscio, involucro dei frutti secchi
gúscio (s.m.) - guscio
gustáre (vrb.1ª) - gustare 
gústo (s.m.) - gusto
guzáre (vrb.1ª) - far la punta

Lettera I

i (art.det.m.pl.) - i
idèa (s.f.) - idea
iér l’áltro (avv.) - ieri l’altro
iér l’áltro ’d lá (avv.) - tre giorni fa
iéri (avv.) - ieri
ignoránte (agg.) - maleducato
imbacucáre (vrb.1ª) - imbacuccare, avvolgere
imbalsamádo (agg.) - tardo di comprendonio
imbarcáŝe (vrb.1ª r.) - piegarsi (di legno o altro 

che si deforma) 
imbastíre (vrb.3ª) - imbastire 
imbecílle (agg.) - imbecille
imberláŝe (vrb.1ª) - piegarsi
imbifáre (vrb.1ª) - azzeccare
imbotíre (vrb.3ª) - imbottire
imbótte (s.f.) - telaio di sostegno di una porta
imbrága (s.f.) - finimento per la parte posterio-

re del cavallo
imbragáre (vrb.1ª) - imbragare
imbriagáŝe (vrb.1ª r.) - ubriacarsi
imbrojáre (vrb.1ª) - imbrogliare
imbròjjo (s.m.) - imbroglio
imbrojṍ (agg.) - imbroglione
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imbúdio (s.m.) - imbuto
imbuináre (vrb.1ª) - cospargere (l’aia) con 

sterco di mucca 
imbulonáre (vrb.1ª) - imbullonare 
imbutigliáre (vrb.1ª) - imbottigliare 
imbużído (agg.) - gonfio
imbużíŝe (vrb.3ª r.) - rimpinzarsi, mangiar 

troppo
immoscáŝe (vrb.1ª r.) - accorgersi, sospettare
impac[aráre (vrb.1ª) - infangare
impacéro (agg.) - impiccione
impactáre (vrb.1ª) - impacchettare 
imparáre (vrb.1ª) - imparare 
imparentáŝe (vrb.1ª r.) - imparentarsi
impastáre (vrb.1ª) - impastare
impásto (s.m.) - impasto
impastroc[áre (vrb.1ª) - sporcare con sostanze 

molli
impatacáre (vrb.1ª) - sporcare con qualcosa di 

denso
impežáre (vrb.1ª) - impeciare
impiantáre (vrb.1ª) - impiantare
impiánto (s.m.) - impianto
impiástro (s.m.) - impiastro 
impicáre (vrb.1ª) - impiccare
impíccio (s.m.) - impiccio 
impiciáŝe (vrb.1ª r.) - impicciarsi 
impizáda (s.f.) - imbeccata, cibo portato agli 

uccelli nidiacei
impólla (s.f.) - ampolla
impostáre (vrb.1ª) - impostare
imprešṍ (s.f.) - impressione
imprešonáre (vrb.1ª) - impressionare
imprestáre (vrb.1ª) - prestare
inamorádo (agg.) - innamorato
inamoráŝe (vrb.1ª r.) - innamorarsi
inc[oldáre (vrb.1ª) - inchiodare
inciampáre (vrb.1ª) - inciampare
incirádo (s.m.) - incerata
indévso (agg.) - malaticcio
indóve (avv.) - dove
indré (avv.) - indietro
indrédo (avv.) - indietro
induvĩ́ (s.m., agg.) - indovino
induvináre (vrb.1ª) - indovinare
induvinèlo (s.m.) - indovinello 
infarináre (vrb.1ª) - infarinare 
inferiáda (s.f.) - inferriata 

infeziṍ (s.f.) - infezione
infíggine (s.f.) - quantità infinitesimale
infiláre (vrb.1ª) - infilare
infilzáre (vrb.1ª) - infilzare, fare delle filze 
infingárdo (agg.) - infingardo 
infornáda (s.f.) - infornata
infornáre (vrb.1ª) - infornare
ingażurlíse (vrb.3ª r.) - mettersi in fregola, 

eccitarsi
intereŝádo (agg.) - attaccato al denaro
intereŝáre (vrb.1ª) - interessare
interèsse (s.m.) - interesse, affare
intéro (agg.) - intero, non castrato (di animali)
intragic[áre (vrb.1ª) - ingarbugliare
intragic[ío (s.m.) - garbuglio
intrampláŝe (vrb.1ª r.) - inciampare in un osta-

colo
intrámpolo (s.m.) - che sta in mezzo, che fa da 

ostacolo
intròbgo (agg.) - idropico
intrújjolo (s.m.) - intruglio
invec[áre (vrb.1ª) - invecchiare
invéce (avv.) - invece
inventáre (vrb.1ª) - inventare
invenziṍ (s.f.) - invenzione
invíddia (s.f.) - invidia
invidiáre (vrb.1ª) - invidiare
invidióso (agg.) - invidioso
invído (s.m.) - invito
inzecáre (vrb.1ª) - azzeccare
inziláre (vrb.1ª) - sobillare
inzṹ (pron.) - nessuno
istáde (s.f.) - estate

Lettera J

jánda (s.f.) - ghianda 
jandára (s.f.) - ghiandaia 
jára (s.f.) - greto del fiume 
jážre (vrb.2ª) - giacere 
jésa (s.f.) - chiesa (arc.)
jóva (s.f.) - zolla erbosa

Lettera L

la (art.det.f.sing.) - la
lá (avv.) - lá
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lã́ (s.m.) - sorbo bianco
lábbro (s.m.) - labbro
labráda (s.f.) - manrovescio sulla bocca 
labrṍ (agg.) - che piange in continuazione
láccia (s.f.) - spago
láccio (s.m.) - laccio
lága (s.f.) - zolla che si forma arando 
lagió (avv.) - laggiù 
lágo (s.m.) - lago, specchio d’acqua 
lamáre (vrb.1ª) - prendere all’amo 
lamiéra (s.f.) - lamiera 
lamierṍ (s.m.) - grossa lamiera 
lámma (s.f.) - lama, luogo umido 
lámmo (s.m.) - amo 
lámpa (s.f.) - lampada
lámpa a carbúro (s.f.) - lampada ad acetilene
lampadína (s.f.) - lampadina
lampanegiáre (vrb.1ª) - lampeggiare
lampanéggio, lámpo (s.m.) - lampo, fulmine
lampiṍ (s.m.) - lampione
lámpo (s.m.) - lampone
lána (s.f.) - lana
lansaráre (vrb.1ª) - ansimare
lánsari (s.m.) - castagne secche lessate con 

buccia (arc.)
lansarṍ (s.m.) - respiro affannato
lantèrna (s.f.) - lanterna	
lanternṍ (s.m.) - grossa lanterna 
lapájjo (s.m.) - cespuglio di lappa 
láppa (s.f.) - lappa, bardana (erba) 
láppide (s.f.) - lapide 
lárdo (s.m.) - lardo 
larghegiáre (vrb.1ª) - largheggiare 
larghézza (s.f.) - larghezza 
lárgo (agg.) - largo 
lašáre (vrb.1ª) - lasciare
láscito (s.m.) - lascito
lástra (s.f.) - lastra
lastrṍ (s.m.) - lastrone
lastronádo (s.m.) - lastricato
lastrúccia (s.f.) - pezzetto di lastra
latímme (s.m.) - lattime, crosta lattea
latṍ (s.m.) - lattario (fungo)
látta (s.f.) - latta
látte (s.m.) - latte
lavamã́ (s.m.) - portacatino
laváre (vrb.1ª) - lavare
lavoradóre (s.m.) - lavoratore

lavoráre (vrb.1ª) - lavorare
lavóro (s.m.) - lavoro
lḗ (pron.pers.) - lei
lecáre (vrb.1ª) - leccare
lécco (agg.) - tirato a lucido, azzimato
lecṍ (agg.) - persona boriosa
léggna (s.f.) - legna
léggno (s.m.) - legno
léggno púzzolo (s.m.) - maggiociondolo
lèǧǧre (vrb.2ª) - leggere
legnámme (s.m.) - legname
léllera (s.f.) - edera
léngua (s.f.) - lingua
lentáre (vrb.1ª) - allentare
lentézza (s.f.) - lentezza
lènto (agg.) - lento
lenzólo (s.m.) - lenzuolo 
leṍ (s.m.) - leone 
léppola (s.f.) - ciglio
lèrcio (agg.) - sporco
lèro (s.m.) - moco (legume)
leŝáre (vrb.1ª) - lessare
léso (agg.) - liso, consumato
lésso (s.m.) - lesso
lètto (s.m.) - letto
léžne (s.f.) - lesina
léżżo (agg.) - sporco
lí (avv.) - lì
lĩ́ (s.m.) - lino
líbbro (agg.) - libero
líbro, lívro (s.m.) - libro
líccio (s.m.) - spago
lidgáda (s.f.) - litigata
lidgáre (vrb.1ª) - litigare
lidghĩ́ (agg.) - litigioso
líga (s.f.) - catena o barra di ferro per legare i 

muri
ligáda (s.f.) - legatura
ligáre (vrb.1ª) - legare
ligéro (agg.) - leggero
limadúra (s.f.) - limatura
limáre (vrb.1ª) - limare
límma (s.f.) - lima
límma sórda (s.f.) - persona che lavora sotto 

sotto
límmo (s.m.) - tedio
limṍ (s.m.) - limone
limonáda (s.f.) - limonata
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limòsna (s.f.) - elemosina
limosnáre (vrb.1ª) - elemosinare 
lišáre (vrb.1ª) - lisciare 
lísca (s.f.) - piccola quantità 
lišènza (s.f.) - licenza 
lišenziáre (vrb.1ª) - licenziare
líscio (agg.) - liscio 
lísta (s.f.) - lista, elenco 
listèllo (s.m.) - listello
lítro (s.m.) - litro 
livornína (s.f.) - piccola apertura sopra le porte 

esterne
lívra (s.f.) - libbra
lócco (s.m.) - allocco
lochèlla (s.f.) - parlantina
lochétto (s.m.) - lucchetto 
lòffa (s.f.) - vescia, peto puzzolente
lóggo (s.m.) - luogo
lóggo cómdo (s.m.) - gabinetto (arc.) 
lòjjo (s.m.) - loglio
lòlo (s.m.) - verme
lómbo (s.m.) - rene
lombrígo (s.m.) - lombrico
lontã́ (avv.) - lontano
lóntra, lóntria (s.f.) - lontra
lónza (s.f.) - filetto di maiale
lòrgna (s.f.) - abbandono, inerzia
lòtta (s.f.) - lotta
lugóre (s.m.) - luminosità, luce intensa 
lū́ (prom. pers.) - lui (cfr. lḗ)
lújjo (s.m.) - luglio 
lumága (s.f.) - lumaca 
lumágo (s.m.) - limaccia
lumĩ́ (s.m.) - lumino 
lúmme (s.m.) - lume
lúmme a petròglio (s.m.) - lampada a petrolio
lúna (s.f.) - luna
lunádgo (agg.) - lunatico
lungarína (s.f.) - legno da ponteggio
lúngo (agg.) - lungo
lupína (s.f.) - lupinella
lustráre (vrb.1ª) - lustrare
lústro (agg.; s.m.) - lucente, lustro; lucido (cre-

ma da scarpe)
lútto (s.m.) - lutto
luvac[òtto (s.m.) - lupacchiotto
luvĩ́ (s.m.) - lupino
lúvo (s.m.) - lupo

lúže (s.f.) - luce 
lužèrtola (s.f.) - lucertola
lúžre (vrb.2ª) - luccicare 
lváda (s.f.) - levata, mucchio di necci o di cre-

scentine 
lváre (vrb.1ª) - levare

Lettera M

má, mádre (s.f.) - madre 
mã́ (s.f.) - mano
macadúra (s.f.) - ammaccatura
macáre (vrb.1ª) - ammaccare
macarṍ (s.m.) - maccherone 
mácca (s.f.) - grande abbondanza (di frutti, 

ecc.)
mác[c[a (s.f.) - macchia, bosco
mac[c[ajólo (s.m.) - taglialegna
mácchina (s.f.) - macchina, auto
macèllo (s.m.) - macello 
mačláre (vrb.1ª) - macellare 
mačláro (s.m.) - macellaio
mádre (s.f.) - madre
mádre dl’ažédo (s.f.) - agglomerato dei fer-

menti per produrre l’aceto
maduráre (vrb.1ª) - maturare 
madúro (agg.) - maturo
magágna (s.f.) - magagna 
magára (avv.) - molto
maghétto (agg.; s.m.) - livido, pesto; gruzzolo 
magnã́ (s.m.) - magnano (colui che aggiustava 

i paioli) 
magnúffoli (s.m.pl.) - specie di polenta con 

fagioli, patate, cavolo 
mágo (s.m.) - mago
maiále (s.m.) - maiale 
máita (s.f.) - madia
májja (s.f.) - maglia
májjo (s.m.) - maio, ramo fiorito che i giovani 

portavano alle ragazze
majṍ (s.m.) - maglione
mál biánco (s.m.) - afta epizootica
mál d’pètto (s.m.) - tubercolosi
mál d’urína (s.m.) - infiammazione della pro-

stata
mál rósso (s.m.) - malattia del maiale
maládo (agg.) - ammalato
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malánno (s.m.) - malanno
malarvèrscio (s.m.) - manrovescio 
malatía (s.f.) - malattia
maldétto (agg.) - maledetto
maldiziṍ (s.f.) - maledizione, astuzia
maldòc[c[o (s.m.) - malocchio
mále (s.m.) - male, dolore
maléda (s.f.) - terreno di scarso valore agrico-

lo, brughiera 
maledíre (vrb.2ª) - maledire 
malèfga (s.f.) - boleto satana
malèfgo (agg.) - malefico
malèstro (s.m.) - danno
malingrággna (s.f.) - influenza, malattia leg-

gera 
malíppo (s.m.) - confusione 
malíso (agg.) - furbo, maligno, detto di noci 

dal guscio duro 
mállo (s.m.) - mallo
manára (s.f.) - grossa scure per squadrare i 

tronchi
mancaménto (s.m.) - svenimento, difetto
mancáre (vrb.1ª) - mancare 
mancĩ́ (agg.) - mancino 
mancína (s.f.) - mano sinistra
mandarĩ́ (s.m.) - mandarino
mándga (s.f.) - manica
mandghétto (s.m.) - caricatura, sberleffo
mándgo (s.m.) - manico
mandrítta (s.f.) - mano destra
mang[áda (s.f.) - mangiata, pasto
mang[adóre (s.m.) - mangaiatore
mang[áre (vrb.1ª) - mangiare
mang[uc[áre (vrb.1ª) - mangiucchiare
maníc[c[a (s.f.) - vangile
maníre (vrb.3ª) - preparare
manòc[c[o (s.m.) - mazzo
mantlína (s.f.) - mantella
maráccio (s.m.) - roncola
maranghĩ́ (s.m.) - marengo
maravía (s.f.) - meraviglia, sciocchezza
maraviáŝe (vrb.1ª r.) - meravigliarsi
maravióso (agg.) - che fa tante storie
marc[ána (agg.) - marchiana (var. di ciliegia)
márc[o (s.m.) - marchio, romano
marcáre (vrb.1ª) - segnare, marchiare
márcia (s.f.) - pus
marciáre (vrb.1ª) - marciare, marcire 

marciavánti (s.m.) - legno usato nello scavo 
delle gallerie 

márcio (agg.) - marcio 
máre (s.m.) - mare
maridáŝe (vrb.1ª r.) - maritarsi, sposarsi 
marído (s.m.) - marito
marṍ (s.m.; agg.) - marrone (var. di castagna), 

marrone (colore) 
maròccolo (s.m.) - pallina o grumo di qualcosa
martèllo (s.m.) - martello
martinícca (s.f.) - congegno per la frenatura 

dei birocci
martláda (s.f.) - martellata
martlína (s.f.) - martellina
martúffolo (agg.) - rosso, goffo 
marúga (s.f.) - marruca 
marzolĩ́ (agg.) - di marzo
marzólo (s.m.) - varietà di grano a semina 

primaverile 
másc[o (agg.) - maschio
mascambrã́ (agg.) - sbrindellone 
masíggno (agg.) - consistente
mássa (s.f.) - mucchio
mastèlla (s.f.) - secchio	
matarèlla (s.f.) - matterello 
matarèllo (agg.) - pazzerello
matéria (s.f.) - stupidaggine, gioco sciocco
matía (s.f.) - pazzia
matíre (vrb.3ª) - tribolare
matṍ (s.m.) - mattone 
mátto (agg.) - matto
matúcco (agg.) - scemarello
mazacã́ (s.m.; agg.) - sasso non molto grosso e 

informe; rozzo e poco istruito 
mazáre (vrb.1ª) - ammazzare 
mažéra (s.f.) - mucchio di sassi
mażíggno (agg.) - non lievitato 
mážna (s.f.) - macina
mažnáre (vrb.1ª) - macinare
mažnĩ́ (s.m.) - macinino
mažocáre (vrb.1ª) - rinvenire, render tenero 
mažòcco (agg.) - rinvenuto
mazólo (s.m.) - mazzuolo 
mažráre (vrb.1ª) - macerare
mázza (s.f.) - mazza di ferro
mázzo (s.m.) - mazza di legno, mazzo
mdájja (s.f.) - medaglia
mè; mḗ (agg. poss.) - mio, mia; miei
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mḗ (pron.) - i miei (i genitori, i parenti)
méddre (vrb.2ª) - mietere
medgína (s.f.) - medicina 
mèddgo (s.m.) - medico 
medidúra (s.f.) - mietitura 
mégo (pron.) - con me (arc.) 
mèjjo (avv.) - meglio
mèle (s.m.) - miele
mélga (s.f.) - saggina 
mélo, méla (s.m., s.f.) - melo, mela 
mercá (s.m.) - mercato
mercánte (s.m.) - mercante
mercantĩ́ (s.m.) - commerciante di bestiame 
mercanzía (s.f.) - mercanzia
mercáre (vrb.1ª) - marcare, segnare 
mèrce (s.f.) - merce
merciáro (s.m.) - merciaio, venditore di stoffa
mercoledí (s.m.) - mercoledi
merdájjo (s.m.) - merdaio, luogo molto sporco
merdṍ (agg.) - borioso
meŝále (s.m.) - messale 
mescoláda (s.m.) - paglia e fieno mescolati 

insieme (arc.) 
mescoláre (vrb.1ª) - mescolare 
mése (s.m.) - mese
méssa (s.f.) - messa
méstola (s.f.) - mestolo (far la méstola - fare il 

broncio)
mètro (s.m.) - metro
méttre (vrb.2ª) - mettere
meždáre (vbr.1ª) - rimescolare 
meždepésca (s.m.) - confusione, caos 
meždṍ (s.m.) - mestolone per la polenta 
meżżalána (s.f.) - tessuto misto lana e cotone 
meżżalúna (s.f.) - attrezzo per tritare usato in 

cucina 
meżżaséga (agg.) - di scarsa prestanza 
mèżżo (agg.) - mezzo 
meżżovĩ́ (s.m.) - vinello
miáccio (s.m.) - castagnaccio
miáro (s.m.) - migliaio
míccia (s.f.) - miccia, forma allungata di pane 
míggno (s.m.) - minio
mignátta (s.f.) - sanguisuga
mína (s.f.) - mina
minadóre (s.m.) - minatore
mináre (vrb.1ª) - minare
miráccolo (s.m.) - miracolo

miráre (vrb.1ª) - prender la mira 
mirólla (s.f.) - mollica
miróllo (s.m.) - midollo, parte interna
misèria (s.f.) - miseria 
misteránte (agg.) - mestierante, esperto
mistéro (s.m.) - mestiere
mistòcca (s.f.) - biscotto secco di farina di 

castagne
mistúra (s.f.) - miscela
mízzo (agg.) - grasso, pieno
mlácca (s.f.) - sostanza molto dolce
mlachènte (agg.) - molto dolce, stomachevole
mlṍ (s.m.) - melone 
mlúc[c[o (s.m.) - piccola mela
mnúdo (agg.) - fine, minuto 
mnúzzolo (s.m.) - minuzzolo
moccolṍ (s.m.) - bambino (che ha il “mócco-

lo” al naso, dispr.)
móccolo (s.m.) - muco che esce dal naso
mojarólo (s.m.) - terreno acquitrinoso
mójje (s.f.) - moglie
mòjjo (agg.) - bagnato
moláre (vrb.1ª) - mollare
molènda (s.f.) - farina che spettava al mugnaio 

per la molitura
molestáre (vrb.1ª) - molestare 
molétta (s.m.) - arrotino
molgidúra (s.f.) - mungitura
mólǧre (vrb.2ª) - mungere 
mòlla (s.f.) - molla
mondáre (vrb.1ª) - mondare
mondío (s.m.) - scarti della pulitura del grano
móndo (s.m.) - mondo
montáre (vrb.1ª) - montare
mónte (s.m.) - mucchio, montagna 
montgĩ́ (s.m.) - monticello
montináre (vrb.1ª) - ammucchiare
montríc[c[o (agg.) - abitante del Monte (di 

Badi)
mòra (s.f.) - mora
morále (s.m.) - legno per soffitti 
morastèllo (s.m.) - ciliegiolo (varietà di uva)
mordéc[c[a (s.f.) - specie di molla usata dai 

muratori
morèlla (s.f.) - russula
morèllo (s.m.) - livido 
moríre (vrb.3a) - morire 
morlṍ (s.m.) - ematoma
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mòro (s.m.) - gelso 
mòrsa (s.f.) - morsa
mortájjo (s.m.) - mortaio 
mortalétto (s.m.) - mortaretto
mòrte (s.f.) - morte
mòrto (s.m.) - morto 
mòrvdo (agg.) - morbido 
mósca (s.f.) - mosca
moscájjo (s.m.) - moscaio
moscṍ (s.m.) - moscone
mosgáre (vrb.1ª) - mordere
mòsgo (s.m.) - morso
mostáccio (s.m.) - faccia, viso (arc.)
móstro (agg.) - furbo
mòta (s.f.) - fango
mòto (s.f.) - motocicletta
motorĩ́ (s.m.) - motorino, scooter
motoséga (s.f.) - motosega
mozáre (vrb.1ª) - mozzare
mozigṍ (s.m.) - mozzicone
mózzo (agg.) - mozzato, privo di punta 
mòżżo (s.m.) - mozzo
msáda (s.f.) - salario mensile
muc[áre (vrb.1ª) - ammucchiare
múc[c[o (s.m.) - mucchio
múcca (s.f.) - mucca
múccido (agg.) - vischioso (di carne che va a 

male) 
mudánde (s.f.) - mutande
múffa (s.f.) - muffa
múffo (agg.) - ammuffito
mufíre (vrb.3ª) - ammuffire
mujáre (vrb.1ª) - muggire
mújjo (s.m.) - muggito
mulĩ́ (s.m.) - mulino
muliága (s.f.) - albicocca (arc.)
mulig[ára (s.f.) - agglomerato di cose
mulinèllo (s.m.) - mulinello, aspo
múllo (s.m.) - mulo
munáro (s.m.) - mugnaio
muradóre (s.m.) - muratore
murájja (s.f.) - muro maestro
muráre (vrb.1ª) - murare 
muriciólo (s.m.) - muricciolo
múro (s.m.) - muro 
múscolo (s.m.) - muscolo 
mušĩ́ (s.m.) - moscerino
música (s.f.) - musica 

múso (s.m.) - muso
mżã́ (agg.) - mezzano, secondo di tre fratelli
mżanòtte (s.f.) - mezzanotte
mżaría (s.f.) - mezzeria
mżudí (avv.) - mezzogiorno
mżúra (s.f.) - misura
mżurággnola (s.f.) - talpa
mżuráre (vrb.1ª) - misurare
mżurĩ́ (s.m.) - misurino

Lettera N

Nadále (s.m.) - Natale
náppa (s.f.) - nappa, grosso naso (fig.)
nasájja (s.f.) - nasiera (si poneva al naso dei 

buoi) 
nasáre (vrb.1ª) - annusare 
náscita (s.f.) - nascita
náso (s.m.) - naso
nasṍ (agg.) - ficcanaso, che ha un grosso naso 
nássa (s.f.) - nassa 
náššre (vrb.2ª) - nascere
nátta (s.f.) - nodosità o rigonfiamento di un 

tronco
náve (s.f.) - nave
nažéna (s.f.) - ascella 
nèbbia (s.f.) - nebbia
nebbiolína (s.f.) - nebbia sottile
nebiṍ (s.m.) - nebbione
nebióso (agg.) - nebbioso
negáre (vrb.1ª) - negare
negratĩ́ (s.m.) - negretto (varietà di uva nera)
nemígo (s.m.) - nemico
nèrvo (s.m.) - nervo
nervóso (agg.) - nervoso
nèspolo, nèspola (s.m., s.f.) - nespolo, nespola
neváda (s.f.) - nevicata
neváre (vrb.1ª) - nevicare
néve (s.f.) - neve
nevuscoláre (vrb.1ª) - cadere del nevischio
nĩ́ (agg.) - appellativo affettuoso che si dà a un 

bambino
níc[c[a (s.f.) - nicchia
nic[áre (vrb.1ª) - nicchiare
níc[c[o (s.m.) - suono emesso nel momento di 

uno sforzo
nicòsa (pron.) - ogni cosa
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nidáda (s.f.) - nidiata
nído (s.m.) - nido, cosa vecchia e inutile
nṓ (pron.pers.) - noi
nòbbile (agg.) - nobile 
nòccola (s.f.) - nocca del dito
nodáda (s.f.) - nuotata
nodáre (vrb.1ª) - nuotare
nodáro (s.m.) - notaio
nódo (s.m.) - nuoto
nòjja (s.f.) - noia
nojóso (agg.) - noioso 
nomináre (vrb.1ª) - nominare 
nómme (s.m.) - nome 
nòmmina (s.f.) - nomea
nónno, nónna (s.m., s.f.) - nonno, nonna; suo-

cero, suocera
nóra (s.f.) - nuora 
nòstro (agg. poss.) - nostro
notáda (s.f.) - nottata 
notízia (s.f.) - notizia 
nòtte (s.f.) - notte 
nováltri (pron.pers.) - noialtri 
novèna (s.f.) - novena	
novitá (s.f.) - novità
noviziádo (s.m.) - noviziato
nóvo (agg.) - nuovo
nožadèlla (s.f.) - frassino
nóže (s.m, s.f.) - il noce, la noce
nožétta (s.f.) - malleolo
nožĩ́ (s.m.) - colpo dato sulla testa con una 

nocca
númmaro (s.m.) - numero
núššre (vrb.2ª) - uscire
núvvolo (agg.; s.m.) - nuvoloso; nuvola
nváda (s.f.) - nevicata
nváre (vrb.1ª) - nevicare
nvóde (s.m e s.f.) - nipote

Lettera O

obbligáre (vrb.1ª) - obbligare 
òbbligo (s.m.) - obbligo
òca (s.f.) - oca 
oc[ā́ (s.m.pl.) - occhiali
ocarína (s.f.) - ocarina 
ocaròtto (agg.) - poco sveglio 
oc[áda (s.f.) - occhiata

òc[c[o (s.m.) - occhio
óggi (avv.) - oggi
ogliándolo (s.m.) - venditore di olio 
ogliáre (vrb.1ª) - oliare 
òglio (s.m.) - olio
ólmo (s.m.) - olmo
óltra (avv.) - vicino
ómbra (s.f.) - ombra
ombrèllo (pl. ombrèjji) (s.m.) - ombrello 
ombrelṍ (s.m.) - ombrellone 
ómmo (pl. ómmi) (s.m.) - uomo 
ónda (dar l’o., vrb.1ª) - traballare
ónda (s.f.) - onda
ondegiáre (vrb.1ª) - ondeggiare
onestá (s.f.) - onestà
onèsto (agg.) - onesto 
ontã́ (s.m.) - ontano
òpra (s.f.) - chi va a lavorare a giornata 
óra (s.f.) - ora
orbĩ́ (agg.) - che ci vede poco 
òrbo (s.m. agg.) - cieco 
orc[óni (s.m.pl.) - orecchioni 
orcĩ́ (s.m.) - norcino 
ordéggno (s.m.) - ordigno, arnese
ordído (s.m.) - ordito (della tela)
ordináre (vrb.1ª) - ordinare
órdine (s.m.) - ordine, comando
oréc[c[a ’d ásne (s.f.) - piantaggine 
oréc[c[a, oréc[c[o (s.f., s.m.) - orecchio 
organĩ́ (s.m.) - fisarmonica
òrgano (s.m.) - organo (strumento musicale)
òro (s.m.) - oro 
ortgĩ́ (s.m.) - piccolo orto 
ortíga (s.f.) - ortica 
ortigájjo (s.m.) - orticaio
ortigáre (vrb.1ª) - urticare 
ortigáŝe (vrb.1ª r.) - urticarsi
òrto (s.m.) - orto 
ortolã́ (s.m.) - ortolano 
orżajólo (s.m.) - orzaiolo
òrżo (s.m.) - orzo 
òsse (s.f.pl.) - ossa umane
òssi (s.m.pl.) - ossa degli animali
òsso (s.m.) - osso 
òste (s.m.) - oste
ostería (s.f.) - osteria.
òstia (s.f.) - ostia 
otávo (agg.) - ottavo 
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otóbbre (s.m.) - ottobre
otobrĩ́ (s.m.) - crisantemo 
ovájja (s.f.) - ovaia
ovajóla (agg.) - ovaiola
óvo (pl. óve) (s.n.) - uovo 

Lettera P

pã́ (s.m.) - pane 
pá, pádre (s.m.) - padre
pac[arájjo (s.m.) - zona fangosa
pác[c[ara (s.f.) - fango
pac[c[aróso (agg.) - fangoso, sporco di fango
paciámme (s.m.) - legnetti e foglie in decom-

posizione
paciòtto (s.m.) - pasticcio
paciúgo (agg.) - persona sciocca, puerile
pac[ottío (s.m.) - pasticcio, terreno fangoso
padèlla (s.f.) - padella
padiménto (s.m.) - patimento
padíre (vrb.3ª) - patire
padrṍ (s.m.) - padrone
padronánza (s.f.) - padronanza
pagadóre (s.m.) - pagatore
pagaménto (s.m.) - pagamento
pagáre (vrb.1ª) - pagare
pajaríccio (s.m.) - pagliericcio
pajáro (s.m.) - pagliaio
pájja (s.f.) - paglia 
pájjo (s.m.) - paio
pála (s.f.) - pala
paláda (s.f.) - palla di neve
paládro (s.m.) - palato 
palájja (s.f.) - bosco ceduo per produrre pali 
palájjo (s.m.) - campo di gioco per bocce 
palánca (s.f.) - asse stretta e appuntita per 

steccati 
palancá (s.m.) - steccato 
palèa (s.f.) - paleo (erba)
paleájjo (s.m.) - prato di paleo
pálla (s.f.) - palla 
pálma (s.f.) - palmo della mano
palménto (s.m.) - cavità davanti alla macina 

per raccogliere la farina
pálo (s.m.) - palo
palṍ (s.m.) - pallone, grosso palo
palòzza (s.f.) - sessola 

pancétta (s.f.) - pancetta 
páncia (s.f.) - pancia 
pandrájjo (s.m.) - panieraio (chi fa i cesti)
pandrína (s.f.) - paniere basso e senza manici
pandrṍ (s.m.) - culla di vimini (arc.)
panéro (s.m.) - paniere
panétto (s.m.) - piccola forma (di burro, ecc.)
pangratá (s.m.) - pane grattugiato
pánna (s.f.) - panna
pánno (s.m.) - panno, tela di canapa
papávero (s.m.) - papavero
páppa (s.f.) - pappa
paradáro (s.m.) - divisorio in legno
paradéra (s.f.) - paratoia
paralíttico (agg.) - paralitico 
paramã́ (s.m.) - attrezzo da muratore
paráre (vrb.1ª) - tenere aperto (p. el mã́, p. al 

sácco, ecc.)
parére (vrb. 2ª) - sembrare
pargiáre (vrb.1ª) - pareggiare
parláre (vrb.1ª) - parlare
páro (s.m.) - paio
paròla (s.f.) - parola 
paroláda (s.f.) - paiolata
parolájjo (agg.) - che non è di parola
parólo (pl. parṓ) (s.m.) - paiolo
párte (s.f.) - parte
partènza (s.f.) - partenza
partída (s.f.) - partita 
partíre (vrb.3ª) - partire 
párto (s.m.) - parto 
partoríre (vrb.3ª) - partorire
paŝáda (s.f.) - passata, rintocchi che annunzia-

no una morte
paŝáre (vrb.1ª) - passare 
paŝaŝássi (s.m.) - cervo volante 	
pašènzia (s.f.) - pazienza
pasíccio (agg.) - stagionato
pasiciáre (vrb.1ª) - stagionare, asciugare
paŝṍ (s.m.) - grosso palo per siepe
pašṍ (s.f.) - passione
Pasqróse (s.f.) - Pentecoste (arc.)
pássara (s.f.) - passero
pásso (s.m.) - passo, passaggio
passomżudí (avv.) - nel pomeriggio
pastnága (s.f.) - pastinaca, carota
pastnése (s.f.) - pastenese (var. di castagne) 
pastroc[áre (vrb.1ª) - pasticciare
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pastròc[c[o (s.m.) - pasticcio
pastroc[ṍ (agg.) - pasticcione
pastruciã́ (s.m.) - carota selvatica, persona 

molto mite (fig.)
patájja (s.f.) - parte posteriore della camicia
patárro (s.m.) - piccola mina
patáta (s.f.) - patata
patatṍ (agg.) - si dice di un bambino grassoccio
patóna (s.f.) - patolla, schiacciatina di farina di 

castagne
patòzza (s.f.) - bambina, ragazzina 
pavṍ (s.m.) - pavone
páže (s.f.) - pace 
pcá (s.m.) - peccato
pcĩ́ (agg.) - piccolo
pcinòtto (agg.) - piuttosto piccolo
pdáda (s.f.) - pedata, impronta
pé (pl. pḗ) (s.m.) - piede
péggno (s.m.) - pegno
péggora (s.f.) - pecora
pegorína (s.f.) - fiore del salice
pélo (s.m.) - pelo
pénna (s.f.) - penna	
pèrdita (s.f.) - perdita
pèrdre (vrb.2ª) - perdere 	
períccolo (s.m.) - pericolo
pericoláŝe (vrb.1ª r.) - andar incontro a un pe-

ricolo	
pesáre (vrb.1ª) - pesare
pescadóre (s.m.) - pescatore
pescáre (vrb.1ª) - pescare
péscio (s.m.) - pesce
pèsga (s.f.) - pesca
péso (agg.; s.m.) - pesante, noioso; antica mi-

sura di circa 9 Kg
peterlénga (s.f.) - cinorrodio (frutto della rosa)
petnáre (vrb.1ª) - pettinare
petnína (s.f.) - pettine a doppia dentatura 
pèttne (s.m.) - pettine 
pètto (s.m.) - petto 
péža (s.f.) - pece
pèzza (s.f.) - toppa, pezza di stoffa
pèzzo (s.m.) - pezzo
pĩ́ (s.m.) - pino 
piággia (s.f.) - leggero pendio esposto al sole 
piámme (s.m.) - caglio 	
piánta (s.f.) - palmo della mano, pianta dei 

piedi

piantáda (s.f.) - fascio di terreno tra due filari 
di viti 	

piantáre (vrb.1ª) - piantare
piantažṍ (s.f.) - piantagione 	
piáre (vrb.1ª) - cagliare, rapprendere
piatṍ (s.m.; agg.) - piattola (parassita); noioso 

(fig.)
piátto (s.m.) - piatto
piažére (vrb.2ª, s.m.) - piacere 
pic[abécco (s.m.) - che vuol sempre avere l’ul-

tima parola 
picc[a[pòtta (s.f.) - sciocchezza
pic[áre (vrb.1ª) - picchiare
pícca (s.f.) - ripicca
pícco (s.m.) - piccone
píc[c[o (s.m.) - picchio
píc[c[o truvlĩ́ (s.m.) - picchio muratore
piciṍ (s.m.) - piccione
pie ̃́ (agg.) - pieno
pièlla (o piastrélla) (s.f.) - piccola lastra di 

pietra
piǧgadíc[c[o (s.m.) - lavoro fatto senza rispetta-

re gli spazi dovuti
piǧgáre (vrb.1ª) - appiccicare, affibbiare
piǧgóso (agg.) - appiccicoso
pignatĩ́ (s.m.) - mirtillo                             
pignátta (s.f.) - pignatta
pignṍ (s.m.) - mucchi di covoni
pilástro (s.m.) - pilastro
pílla (s.f.) - truogolo di pietra
pilonáda (s.f.) - sassata 
pína (s.f.) - pigna 
pínco! (escl.) - [come “accidenti!”] 
pinòc[c[a (s.f.) - pannocchia
pintintávola (s.f.) - gioco fatto con un’asse in 

bilico
pinzáre (vrb.1ª) - pungere
pinzimògno (s.m.) - pinzimonio
pínzo (s.m.) - puntura d’insetto
pió (s.m.) - aratro di legno (arc.)   
piòlla (s.f.) - pialla
pioláre (vrb.1ª) - piallare
piómbo (s.m.) - piombo
piónzo (agg.) - dalla punta tozza
piovále (s.m.) - acquazzone, alluvione
pióvvre (vrb.2ª) - piovere
píppa (s.f.) - pipa
pirólo (pl. pirṓ) (s.m.) - piolo
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pišalètto (s.m.) - fiore del farfaro
pišáre (vrb.1ª) - orinare 
píscia (s.f.) - orina
píscio (s.m.) - orina animale 
pisèllo (s.m.) - pisello
pistadĩ́ (s.m.) - quadretto di sfoglia
pistadóra (s.f.) - piccolo tagliere usato per 

tritare
pistáre (vrb.1ª) - pestare, calpestare 
pistòla (s.f.) - pistola
pistóllo (agg.) - sciocco, credulone
pitirĩ́ (s.m.) - cagnetto
pitiróssolo (s.m.) - pettirosso 
píttima (s.f.) - persona noiosa
pivacòrna (s.f.) - specie di corno fatto con cor-

teccia di castagno 
pižadóra (s.f.) - attrezzo per pigiare l’uva
pižáre (vrb.1ª) - pigiare, pressare
piżgotáre (vrb.1ª) - dar pizzicotti
piżgòtto (s.m.) - pizzicotto 
pižṍ (s.f.) - pigione, affitto
pízza (s.f.) - punta del naso
pládo (agg.) - pelato	
plájja (s.f.) - fenomeno che priva gli alberi 

delle foglie a causa di parassiti	
plámme (s.m.) - insieme del pelo
pláre (vrb.1ª) - pelare, togliere le penne o i 

capelli
plíccia (s.f.) - pelliccia
plṍ (s.m.) - grosso sasso, tralcio giovane
ploncĩ́ (s.m.) - flanella
plucáre (vrb.1ª) - piluccare
plúzzo (s.m.) - peluzzo
pnác[c[o (s.m.) - pennacchio
pnádo (s.m.) - pennato
pnèllo (s.m.) - pennello 
podadúra (s.f.) - potatura
podáre (vrb.1ª) - potare
pòggio (s.m.) - altura, monte 
póggnre (vrb.2ª) - mettere a covare 
pogiáre (vrb.1ª) - poggiare
poláro (s.m.) - pollaio 
polènda (s.f.) - polenta
polendṍ (agg.) - amante della polenta
pólla (s.f.) - sorgente 
póllo (s.m.) - pollo 
polmṍ (s.m.) - polmone 
pólso (s.m.) - polso

polvrájjo (s.m.) - polverone, polvere diffusa 
pólvre (s.f.) - polvere 
polvrṍ (s.m.) - polverone
polvróso (agg.) - polveroso
ponzáre (vrb.1ª) - pesare sullo stomaco
popoĩ́ (avv.) - pochino
poráncio (s.m.) - verruca
porcájjo (s.m.) - cosa fatta male, luogo pieno 

di porcheria
pordghétto (s.m.) - portichetto
pòrdgo (s.m.) - portico
pòro (s.m.; agg.) - porro; (contrazione di 

“pòvro”) davanti a un nome proprio signi-
fica ‘morto’

portafásci (s.m.) - larva dalla friganea
portafòjjo (s.m.) - portafoglio
portantĩ́ (s.m.) - addetto a portare i morti (arc.)
portáre (vrb.1ª) - portare
portṍ (s.m.) - portone
posapiã́ (agg.) - posapiano
posáre (vrb.1ª) - posare
poŝére (vrb.2ª) - potere
pošṍ (s.f.) - possesso
pòsta (s.f.) - ufficio postale, spazio riservato ad 

ogni animale (stalla)
postĩ́ (s.m.) - postino
pòsto (s.m.) - posto
potajṍ (agg.) - spaccone, di grande effetto 
potére (vrb.2ª) - potere
potṍ (agg.) - che fa tante storie
pòtta (s.f.) - vulva
povrétto (s.m.; agg.) - mendicante; poveretto 
pòvro (agg.) - povero
pózza (s.f.) - pozza 
pózzo (s.m.) - pozzo
prá (s.m.) - prato
pradarólo (s.m.) - prataiolo
prasémmolo, presémmolo (s.m.) - prezzemolo
práttica (s.f.) - pratica 
práttico (agg.) - esperto, capace 
precisiṍ (s.f.) - precisione 
precíso (agg.) - preciso, esatto 
préda (s.f.) - soglia, cote 
predentájjo (s.m.) - pietrinfoglio 
prèdga (s.f.) - predica 
predgáre (vrb.1ª) - predicare
pregáre (vrb.1ª) - pregare
presiṍ (s.f.) - pressione
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prešišṍ (s.f.) - processione
prèsto (avv.) - presto 
prešútto (s.m.) - prosciutto
préte (s.m.) - prete, scaldaletto
pretgogó (s.m.) - farfallina nera a punti bianchi
preziána, perziána (s.f.) - persiana
prèzio (s.m.) - prezzo 
prežṍ (s.f.) - prigione 
prežonéro (s.m.) - prigioniero 
prĩ́ (s.m.) - pulcino 
priláre (vrb.1ª) - girare 
príllo (s.m.) - piccola trottola
prilòcco (agg.) - strambo, con qualche rotella 

fuori posto
primajóla (agg.) - che partorisce per la prima 

volta (di bestie) 
prímmo (agg.) - primo 
prína (s.f.) - pulcina
prióra (s.f.) - donna che portava un cero nelle 

processioni (arc.) 
prò (s.m.; prep.) - favore; per
próda (s.f.) - limite esterno di un campo (in 

próda - sull’orlo) 
profèrta (s.f.) - offerta
proffríre (vrb.3ª) - offrire
prována (s.f.) - fossa per riprodurre viti per 

propaggine 
provanáre (vrb.1ª) - fare una “prována”
prúggna (s.f.) - prugna	 .
pṡáda (s.f.) - pesata 
pṡáre (vrb.1ª) - pesare 
pugnáda (s.f.) - mangiata
puída (s.f.) - pelle sollevata vicino alle unghie
púlcia (s.f.) - pulce
pulcióso (agg.) - pulcioso
pulĩ́ (s.m.) - pollino, pidocchio dei polli
pulído (agg.) - pulito
pulidúra (s.f.) - pulitura
pulíre (vrb.3ª) - pulire
puliscṍ (s.m.) - polvere di legno marcio all’in-

terno dei vecchi castagni 
pulizía (s.f.) - pulizia
púlla (s.f.) - pula, buccia tritata delle castagne 

secche
pumidòro (s.m.) - pomodoro
pungitòpo (s.m.) - agrifoglio
puntáre (vrb.1ª) - puntare
puntirólo (pl. puntirṓ) (s.m.) - punteruolo

puntṍ (s.m.) - puntello per fermare la porta 
internamente

púnto (s.m.) - punto
púrga (s.f.) - purga
purgáre (vrb.1ª) - purgare, scontare 
puzáre (vrb.1ª) - puzzare
puzolṍ (agg.) - puzzone
púzza (s.f.) - puzza
pzetĩ́ (s.m.) - pezzettino 
pzétto (s.m.) - pezzetto
pzolĩ́ (s.m.) - pezzettino piccolo

Lettera Q

quaderlétto (s.m.) - legno squadrato
quadèrno (s.m.) - quaderno
quadráre (vrb.1ª) - quadrare, mettere in qua-

drato
quadrétto (s.m.) - quadretto di sfoglia (pasta) 
quádro (agg. s.m.) - quadrato, quadro 
qualcṹ (pron.) - qualcuno
quarantána (s.f.) - specie di sequenza di pre-

ghiere durante la quaresima 
quarantĩ́ (agg.) - di quaranta giorni (granotur-

co, ecc.)   
Quarésma (s.f.) - Quaresima
quárta (s.f.) - pezzo di tronco spaccato coi 

cunei
quartròla (s.f.) - quartirolo (misura per cereali)
quatrĩ́ (s.m.) - quattrino
quatrinájjo (agg.) - pieno di soldi
quáži (avv.) - quasi
quercéda (s.f.) - querceto
quèrcia (s.f.) - quercia 
querciólo (s.m.) - piccola quercia          
quī́ (pron.) - quelli
quistiṍ (s.f.) - questione
quistionáre (vrb.1ª) - litigare

Lettera R

rábbia (s.f.) - rabbia, ira 
radíc[c[o (s.m.) - radicchio
radíže (s.f.) - radice (più usato “barba”) 
radižĩ́ (s.m.) - ravanello
ragázzo (s.m.) - ragazzo 
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rággia (s.f.) - rovo
rággio (s.m.) - raggio
ragiáro (s.m.) - roveto 
rajòtto (s.m.) - piccolo sasso 
rálla (s.f.) - alone di sporco intorno alla bocca
ramajáre (vrb.1ª) - tagliare i rami a pezzi
ramajoláda (s.f.) - contenuto del ramaiolo
ramajólo (pl. ramajṓ) (s.m.) - ramaiuolo
ramállo (s.m.) - ramarro
ramíccio (s.m.) - pezzo di ramo
ramína (s.f.) - ramina
ramináda (s.f.) - ciò che si prende con la ra-

mina 
rámma (s.f.) - ramo
rámme (s.m.) - rame
rampáda (s.f.) - rampa
rampáre (vrb.1ª) - rampare
rancinádo (agg.) - ricurvo, piegato a uncino 
randèllo (s.m.) - tondello di legno
randláda (s.f.) - randellata 
ranganájja (s.f.) - abbassamento di voce 
rang[áre (vrb.1ª) - ragliare 
ranǧghĩ́ (s.m.) - irritazione della gola 
ráng[o (s.m.) - raglio
ránno (s.m.) - ranno, acqua di cenere ottenuta 

dal bucato
ranòc[c[o (s.m.) - ranocchio
rapatṍ (s.m.) - ruzzolone
rapazóla (s.f.) - lettiera di rami e foglie usata 

dai boscaioli
raspáre (vrb.1ª) - raspare
rastèllo (s.m.) - rastrello
rastláre (vrb.1ª) - rastrellare
rastlĩ́ (s.m.) - specie di rastrello senza denti 

usato per il forno 
rastlṍ (s.m.) - attrezzo trainato dai buoi per 

livellare la terra 
ráva (s.f.) - rapa 
ravažólo (s.m.) - raveggiolo (formaggio) 
ravúccio (s.m.) - colza
ráža (s.f.) - resina
razadóra (s.f.) - raschietto per tagliere 
razáre (vrb.1ª) - raschiare 
ražṍ (s.f.) - ragione
ražonáda (s.f.) - discorso serio
ražonaménto (s.m.) - ragionamento
ražonáre (vrb.1ª) - ragionare
rázza (s.f.) - razza, qualità 

rébbio (s.m.) - rebbio 
redáda (s.f.) - retata 
réde (s.f.) - rete 
redíccolo (agg.) - ridicolo 
redína (s.f.) - reticella 
reggipètto (s.m.) - reggiseno 
rémmola (s.f.) - crusca
remolóso (agg.) - lentigginoso
remolòtto (s.m.) - cruschello 
réna (s.f.) - sabbia 
rénga (s.f.) - aringa 
resía (s.f.) - bestemmia 
resíppola (s.f.) - eresipela 
réspo (s.m.) - rametto spinoso
rèsta (s.f.) - resta, treccia di agli o di cipolle
restáre (vrb.1ª) - restare 
rèsto (s.m.) - resto 
rèvre (vrb.2ª) - aprire
riavúda (s.f.) - rivincita alle carte
ricamáre (vrb.1ª) - ricamare
rícco (agg.) - ricco 
riciadúra (s.f.) - intonaco 
riciáre (vrb.1ª) - intonacare	
ricòtta (s.f.) - ricotta
ríddre (vrb.2ª) - ridere
rifèrta (far r., vrb.2ª) - far ricorso, far rimo-

stranza 
ríga (s.f.) - riga
rigáre (vrb.1ª) - rigare, far le righe
rimbambíre (vrb.3ª) - rimbambire	
rimbujáre (vrb.1ª) - diventar buio
rimmorvdíre (vrb.3ª) - ammorbidire
rimpèllo (s.m.) - muratura di appoggio per 

raddrizzare un muro
rimpiatáŝe (vrb.1ª r.) - nascondersi
rimpiatajóla (s.f.) - rimpiattino, cosa fatta di 

nascosto
rimpotteggiáre (vrb.1ª) - farsi difficile
rindopiáre (vrb.1ª) - raddoppiare
rinfrescáre (vrb.1ª) - rinfrescare
rinfrescúmme (s.m.) - sporco fermentato
rinfrignáre (vrb.1ª) - riporre alla rinfusa pres-

sando
ringaluzíre (vrb.3ª) - riprender vigore, lena
ringraziaménto (s.m.) - ringraziamento
ringraziáre (vrb.1ª) - ringraziare
risáda (s.f.) - risata 
ríso (s.m.) - riso
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risoluziṍ (s.f.) - risoluzione, decisione
rispètto (s.m.) - rispetto 
rispiarmáre (vrb.1ª) - risparmiare 
rispiármo (s.m.) - risparmio 
rispóndre (vrb.2ª) - rispondere 
rispòsta (s.f.) - risposta
ristopiáre (vrb.1ª) - seminare una seconda vol-

ta nello stesso terreno 
robáccia (s.f.) - robaccia 
ròbba (s.f.) - roba
ròbba da bráccio (s.f.) - stoffa (arc.)
ròbba da mang[áre (s.f.) - generi alimentari
ròbba néra (s.f.) - semi per il bestiame (fave, 

ceci, vecce, ecc. )
rócca (s.f.) - rocca
ròc[c[o (s.m.) - sezione di tronco
róda (s.f.) - ruota
rodáda (s.f.) - solco di una ruota
rodáre (vrb.1ª) - arrotare, colpire con una ruota
rodèlla (s.f.) - piccola ruota
rodèllo (s.m.) - rotolo 
rodlṍ (avv.) - sdraiato per terra 
róggiola (s.f.) - ginestra dei carbonai
rogiolájjo (s.m.) - zona piena di cespugli di 

“róggiole” 
róggna (s.f.) - rogna
rogiáda (s.f.) - scroscio di pioggia
róla (s.f.) - teglia rotonda da forno 
romádgo (agg.) - aromatico 
rómbo (s.m.) - rombo
romítto (agg.) - eremita, persona che vive 

isolata 
rompicojṍ (agg.) - rompiscatole
rompitrátta (s.m.) - sostegno verticale usato 

nella costruzioni
rómpre (vrb.2ª) - rompere
roncájja (s.f.) - raucedine 
roncáre (vrb.1ª) - mondare il grano dalle male 

erbe 
ronchétto (s.m.) - roncola 
rondanína (s.f.) - rondine
rondíc[c[o (s.m.) - balestruccio 
rondṍ (s.m.) - rondone 
ronfáre (vrb.1ª) - russare 
ronfṍ (s.m.) - forte raffreddore 
ronżáre (vrb.1ª) - ronzare 
ronżṍ (s.m.) - stizza, irritazione
rósa (s.f.) - prurito

ròsa (s.f.; agg.) - rosa (fiore; colore)
rosáda (s.f.) - chiazza
rosgáre (vrb.1ª) - rosicchiare
rosghĩ́ (s.m.) - piccolo pezzo
rosòglio (s.m.) - liquore dolce, rosolio 
ròšpo (agg.) - vivace, birichino, furbo
rósso (agg.) - rosso
ròšta (s.f.) - rosta, piccolo fossato 
rostíre (vrb.3ª) - arrostire 
rótto (agg.) - rotto 
rovajáre (vrb.1ª) - irritare (specialmente della 

pelle)
różżo (agg.) - rozzo
rubáre (vrb.1ª) - rubare 
rubèsto (agg.) - fiero, difficile da trattare 
rubinétto (s.m.) - rubinetto
ruffoláre (vrb.1ª) - rimestare
rufolío (s.) - confusione
rufolṍ (agg.) - confusionario
rúga (s.f.) - ruga, bruco
rugáre (vrb.1ª) - grufolare
rugoláda (s.f.) - gruppetto
rujáre (vrb.1ª) - ruggire
rújjo (s.m.) - ruggito, forte rumore
rúllo (s.m.) - rullo, cilindro	
rumgáre (vrb.1ª) - ruminare, masticare in con-

tinuazione (iron.) 
rumiciáre (vrb.1ª) - muoversi facendo rumore, 

frusciando 
rumicío (s.m.) - fruscio 
rumóre (s.m.) - rumore 
runáre, ronáre (vrb.1ª) - radunare 
rung[ṍ (s.m.) - pezzo di ramo sporgente dal 

tronco, asso di bastoni
ruŝáre (vrb.1ª) - russare 
ruscaróla (s.f.) - ruscaiola 
rúsco (s.m.) - spazzatura
rusignólo (s.m.) - usignolo
ruspáre (vrb.1ª) - scansare le foglie con un for-

cello per trovare castagne
rústgo (agg.) - rustico
rutáre (vrb.1ª) - ruttare
rútto (s.m.) - rutto
ruvína (s.f.) - frana
ruvináre (vrb.1ª) - franare
ruvinòtto (s.m.) - piccola frana, smottamento 
ruviòtto (s.m.) - pisello 
rúvvdo (agg.) - ruvido 
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rużżajṍ (agg.) - giocherellone
rużáre (vrb.1ª) - giocare, scherzare
rúzzola (s.f.) - oggetto a forma di ruota
ruzzoláre (vrb.1ª) - ruzzolare 
ruzolṍ (s.m.) - ruzzolone

Lettera S

sábbado (s.m.) - sabato
sábbia (s.f.) - sabbia
šabiṍ (s.m.) - terra sabbiosa
sácco (s.m.) - sacco
sacṍ (s.m.) - sacco pieno di foglie usato come 

materasso (arc.)
sactĩ́ (s.m.) - piccolo sacco
sadóllo (agg.) - satollo
sagiáre (vrb.1ª) - assaggiare
šagrá (s.m.) - sagrato
sagrestã́ (s.m.) - sacrestano 
sagrestía (s.f.) - sacrestia 
sajétta (s.f.) - saetta, fulmine 
sála (s.f.) - sala
salá, saládo (agg.) - salato
šalabráre (vrb.1ª) - piangere rumorosamente 
šalabrṍ (agg.) - volgare nel parlare 
salámme (s.m.) - salame 
šalánco (s.m.) - passo molto lungo 
saláre (vrb.1ª) - salare 
salarólo (s.m.) - saliera
salcíggno (agg.) - che si piega senza rompersi 

(rami)
sále (s.m.) - sale
saléra (s.f.) - saliera 
šalétto (s.m.) - piccolo scialle 
salgáda (s.f.) - selciato 
salgṍ (s.m.) - salice 
šalígua (s.f.) - saliva
šaliguájjo (s.m.) - salivazione eccessiva 
saltabécco (s.m.) - cavalletta
saltáre (vrb.1ª) - saltare 
sálto (s.m.) - salto
salutáre (vrb.1ª) - salutare
salúte (s.f.) - salute
salúto (s.m.) - saluto
sambúgo (s.m.) - sambuco 
sancíccia (s.f.) - salciccia 
sanguéttola (s.f.) - sanguisuga

sánto (agg., s.m.) - santo
sántola (s.f.) - madrina di battesimo
saracájjo (s.m.) - venditore di “saracche” (arc.)
sarácca (s.f.) - specie di aringa di qualità sca-

dente (arc.)
sargènte (s.m.) - sergente, attrezzo da muratore
sárto (s.m.) - sarto
saŝáda (s.f.) - sassata
sasgéda (s.f.) - sassaia
sassajóla (s.f.) - sassaiola
sassajólo (s.m.) - larva di friganea
savére (vrb.2ª) - sapere
sávio (agg.) - docile (di animali)
savṍ (s.m.) - sapone	
sbróllo (agg.) - senza soldi
sbuientáre (vrb.1ª) - dar un bollore 
scadnaciáre (vrb.1ª) - far rumore di catenacci 
scadnacío (s.m.) - rumore di ferri che si urtano
scadòzzo (agg.) - scadente
sc[afáre (vrb.1ª) - scaraventare
scafétto (saver de s., vrb.2ª) - aver odore di 

marcio (della carne)
scággno (s.m.) - latrato
scagnaréggio (s.m.) - raduno di cani
scájja (s.f.) - scaglia, scheggia
scála (s.f.) - scala
scaldĩ́ (s.m.) - scaldino
scalfaròtto (s.m.) - calza corta 
scalóggna (s.f.) - cipolla che ha germogliato, 

sfortuna 
scalufáre (vrb.1ª) - arruffare
scalufṍ (agg.) - arruffato, dai capelli in disor-

dine 
scalzacã́ (agg.) - povero e malmesso 
scamajáre (vrb.1ª) - potare i castagni
scampanáda (s.f.) - concerto di coperchi e pen-

tole per le nozze di vedovi 
scanĩ́ (s.m.) - coltello appuntito 
sc[apáre (vrb.1ª) - spaccare
scapazṍ (s.m.) - scapaccione
sc[áppa (s.f.) - poco abile al gioco	
scarciòfo (s.m.) - carciofo 
scardazáre (vrb.1ª) - cardare 
scardázza (s.f.) - cardatrice 
scáre (vrb.1ª) - seccare
scargáre (vrb.1ª) - scaricare
scarlína (s.f.) - carlina 
scárpa (s.f.) - scarpa 
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scarpèllo (s.m.) - scalpello 
scarpiṍ (s.m.) - scorpione
scarplĩ́ (s.m.) - scalpellino
scarplináre (vrb.1ª) - scalpellare, lavorar di 

scalpello
scartabláre (vrb.1ª) - scartabellare
scaŝáre (vrb.1ª) - dissodare, rompere
scatoláre (vrb.1ª) - chiedere insistentemente
scatolṍ (agg.; s.m.) - che chiede con insisten-

za; scatolone
scáttola (s.f.) - scatola
sc[avaciáre (vrb.1ª) - azionare con vigore i 

chiavistelli 
sc[avacío (s.m.) - rumore di chiavistelli 
scaváre (vrb.1ª) - scavare
scavic[áre (vrb.1ª) - toglier pioli dal buco 
scavzáre (vrb.1ª) - capitozzare
scazúffola, scarzúffola (s.f.) - piatto molto 

abbondante
scèmpio (agg.) - semplice, non doppio
scèndre (vrb.2ª) - scendere
Scensiṍ (s.f.) - Ascensione
scerbolṍ (s.m.) - castagna sbucciata e lessata 
scévdo (agg.) - senza sapore
schéna (s.f.) - schiena
schenáda (s.f.) - il batter la schiena
schèrgna (s.f.) - scherno
schergnáre (vrb.1ª) - schernire
sciállo (s.m.) - scialle 
sciamanádo (agg.) - trascurato nel vestire e 

nella persona 
scimiṍ (s.m.) - scimmione
scimitṍ (s.m.) - sciocchezza
scímmia (s.f.) - scimmia, sbornia (fig.)
sciòlta (s.f.) - turno di lavoro, dissenteria
sciòlto (agg.) - sciolto, slegato
sciugájja (s.f.) - cosa di poco conto
sciugamã́ (s.m.) - asciugamano
sciugáre (vrb.1ª) - asciugare
sc[oldáre (vrb.1ª) - schiodare 
scompéggno (s.m.) - disturbo
sconcognáre (vrb.1ª) - esser incerto, indeciso 
scondizionádo, scondiziádo (agg.) - ingordo 
sc[onsáre (vrb.1ª) - morire all’interno dell’uovo 

(uccelli) 
sconsumáre (vrb.1ª) - consumare 
sconsúmmo (s.m.) - consumo, languore
scopiáre (vrb.1ª) - scoppiare, morire (fig.)

scopíccio (s.m.) - brugo 
scopiciájja (s.f.) - brughiera 
sc[òppa (s.f.) - fucile da caccia
scordáŝe (vrb.1ª r.) - scordarsi
scoŝáre (vrb.1ª) - scuotere 
scòtta (s.f.) - liquido che resta dopo aver fatto 

la ricotta
scranĩ́ (s.m.) - seggiolino
scránna (s.f.) - sedia 
scranṍ (s.m.) - seggiolone 
scremolíccio (s.m.) - piccolo tremore
scremolṍ (s.m.) - brivido 
scricáre (vrb.1ª) - sfregare (di fiammiferi) 
scròcco (s.m.) - scatto (di una serratura, di una 

trappola) 
scrocoláre (vrb.1ª) - chiocciare
scúffia (s.f.) - cuffia, innamoramento (fig.)
scufietáre (vrb.1ª) - prender in giro, sbertuc-

ciare 
sculína (s.f.) - cunetta 
scúro (agg.; s.m.) - scuro (colore); imposta 
scússo (agg.) - puro, non miscelato 
scuvèrta (s.f.) - scoperta
scuvertáre (vrb.1ª) - scoprire
se (cng.) - se 
se ̃́ (s.m.) - seno
secáre (vrb.1ª) - seccare
sécco (agg.) - secco
secónda (s.f.) - placenta
secóndo (agg., s.m.) - secondo
séddola (s.f.) - setola
séddre (vrb.2ª) - sedere 
sedíle (s.m.) - sedile 
segantĩ́ (s.m.) - segantino 
segáre (vrb.1ª) - segare 
séggno (s.m.) - segno, limite 
ségo (pron.pers.) - con sé (arc.) 
seláre (vrb.1ª) - sellare
sèlla (s.f.) - sella 
séllaro (s.m.) - sedano 
sembráre (vrb.1ª) - sembrare
sentíre (vrb.3ª) - sentire
sèra (s.f.) - serra, poggio
sére (s.m.) - latticello 
serpájjo (s.m.) - luogo adatto solo alle serpi
sèrpe (s.f.) - serpe
serpènte (s.m.) - serpente
servíre (vrb.3ª) - servire 
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servízio (s.m.) - servizio 
sèrvo, sèrva (s.m., s.f.) - persona di servizio 
séve (s.m.) - sego
sfamáre (vrb.1ª) - sfamare
sfazoltáda (s.f.) - fazzolettata
sfiacoláŝe (vrb.1ª r.) - rompersi in schegge
sfiancáre (vrb.1ª) - sfiancare
sfiladúra (s.f.) - smagliatura
sfiláre (vrb.1ª) - sfilare
sfilatéra (s.f.) - lunga fila
sfoláre (vrb.1ª) - sfollare 
sforbsáda (s.f.) - sforbiciata
sfornáre (vrb.1ª) - sfornare
sfóttre (vrb.2ª) - sfottere
sframbòtto (s.m.) - strafalcione, parola senza 

senso
sfráppola (s.f.) - dolce carnevalesco 
sfrináda (s.f.) - colpo di falce 
sfrombatú (a s., avv.) - all’improvviso 
sfrómbola (s.f.) - fionda
sfromboláda (s.f.) - fiondata	
sfromboláre (vrb.1ª) - gettar via con forza
sfrugatáre (vrb.1ª) - operare a stantuffo con un 

bastone
sfrúmmio (s.m.) - agitazione, inquietudine 
sfružoláre (vrb.1ª) - sbriciolare
sfuzigáre (vrb.1ª) - stuzzicare
sgagiaŝe (vrb.1ª r.) - sbrigarsi 
sgambúccio (agg.) - senza calze 
sganciáre (vrb.1ª) - sganciare 
sgárbo (s.m.) - sgarbo 
sgṍ (s.m.) - segone da boscaiolo 
sgombráre (vrb.1ª) - sgomberare 
sgómbro (agg.) - sgombero, libero 
sgumbiáre (vrb.1ª) - scompigliare 
sgumbío (s.m.) - confusione
ší (avv.; s.m.) - sì; sci
sicurézza (s.f.) - sicurezza 
sicúro (agg.) - sicuro
sinchinò (avv.) - altrimenti
sinò (avv.) - sennò
síra (s.f.) - sera
siráda (s.f.) - serata
sitáre (vrb.1ª) - mandar cattivo odore 
síto (s.m.) - cattivo odore 
sò (pl. sṓ) (agg.poss.) - suo, suoi 
sṍ (s.m.) - suono
sòdo (agg.) - denso, sodo (anche di animali 

non pregni)
sofístico (agg.) - di gusti difficili
sóla (s.f.) - suola
sólco (s.m.) - solco
solĩ́ (s.m.) - solino
somáro (s.m.) - asino
soménte (s.f.) - semente
sonadóre (s.m.) - suonatore
sonáre (vrb.1ª) - suonare
sónno (s.m.) - sonno
sopiáre (vrb.1ª) - soffiare
sopiṍ (s.m.) - soffione 
soportáre (vrb.1ª) - sopportare 
soportaziṍ (s.f.) - sopportazione 
sóppio (s.m.) - soffio
soquánti (pron.) - alcuni
sòrbolo, sòrbola (s.m., s.f.) - sorbo, sorba
sorèlla (s.f.) - sorella	
sorèlle (s.f.pl.) - pietre sovrapposte in corri-

spondenza in un muro
sortíre (vrb.3ª) - uscire
sóvvro (prep.) - sopra (’d sóvvro - di sopra)
sòžro, sòžra (s.m., s.f.) - suocero, suocera
spac[ugáre (vrb.1ª) - pasticciare con l’acqua
spac[otáre (vrb.1ª) - agitarsi nell’acqua
spac[otío (s.m.) - sciacquio
spacáre (vrb.1ª) - spaccare
spafarádo (agg.) - spiaccicato	
spággna (s.f.) - erba medica
spajádo (agg.) - spaiato, scompagnato	
spájjo (s.m.) - sparpaglio (far spájjo - far fug-

gire da tutte le parti)
spalancáre (vrb.1ª) - spalancare
spálla (s.f.) - spalla
sparadèllo (s.m.) - guardolo 
sparíre (vrb.3ª) - sparire
spartíre (vrb.3ª) - spartire, dividere
spaventáre (vrb.1ª) - spaventare
spavènto (s.m.) - spavento 
spazáre (vrb.1ª) - spazzare 
spazṍ (s.m.) - bastone con stracci legati a un 

capo per pulire il forno
spazoláre (vrb.1ª) - spazzolare
spázzola (s.f.) - spazzola
spec[áŝe (vrb.1ª r.) - specchiarsi
spèc[c[o (s.m.) - specchio
spéra (s.f.) - raggio (“unna spéra ’d sóle”)
speránza (s.f.) - speranza
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speráre (vrb.1a) - sperare
spèrǧre (vrb.2a) - disperdere
sperlĩ́ (s.m.) - citiso
spésa (s.f.) - spesa
spĩ́ (s.m.) - spino, spina
spĩ́ biánco (s.m.) - biancospino
spianáre (vrb.1a) - rinnovare (di vestito), ren-

der sottile (sfoglia)
spiarmáre (vrb.1a) - risparmiare
spíccio (agg.) - spiccio
spiciáŝe (vrb.1a r.) - spicciarsi, sbrigarsi
spináro (s.m.) - roveto
spinarólo (s.m.) - capinera
spináŝe (vrb.1a r.) - bucarsi con le spine
spinážo (s.m.) - spinacio
spinoc[áre (vrb.1a) - spanocchiare
spioviżgáre (vrb.1a) - piovigginare
spláre (vrb.1a) - spellare, scuoiare
splicáre (vrb.1a) - togliere la coltre erbosa
splucṍ (agg.) - coi capelli in disordine
spojáre (vrb.1a) - spogliare
spòjja (s.f.) - sfoglia
spólto (agg.) - inzuppato,bagnato
spolvráda (s.f.) - spolverata
spolvráre (vrb.1a) - spolverare
spólvro (s.m.) - spolverata di cemento
sposalízio (s.m.) - matrimonio
sposáre (vrb.1a) - sposare
spóso, spósa (s.m., s.f.) - sposo, sposa
spostaménto (s.m.) - spostamento
spostáre (vrb.1a) - spostare
sprècco (s.m.) - persona piccola, ma molto 

vivace
sprežóso (agg.) - dispettoso 
spròcco (s.m.) - grossa spina
spudac[áre (vrb.1ª) - sputacchiare
spudác[c[o (s.m.) - sputo
spudáre (vrb.1ª) - sputare
spuntèrba (s.m.) - pezzo di cuoio che copriva 

la punta della scarpa
spunzigṍ (s.m.) - penna quando comincia a 

spuntare
squážo (s.m.) - affettazione
squílla (s.f.) - spilla
squillarólo (s.m.) - agoraio
squizáre (vrb.1ª) - schizzare
squizṍ (s.m.) - diarrea, dissenteria
squízzo (s.m.) - spruzzo, schizzo

sradúra (s.f.) - serratura
sraménto, srámme (s.m.) - serramenta
sráre (vrb.1ª) - serrare, chiudere
sre ̃́ (agg.) - sereno
srenèlla (s.f.) - giornata bella e molto fredda
srétto (s.m.) - piccolo poggio
stacáre (vrb.1ª) - staccare
stadéra (s.f.) - stadera
stagnòtto (s.m.) - abitante di Stagno
stalétto (s.m.) - porcile
stálla (s.f.) - stalla
stampáre (vrb.1ª) - stampare
stampináda (s.f.) - lunga camminata
stampináre (vrb.1ª) - camminare a lungo
stánzia (s.f.) - stanza
stáre (vrb.1ª) - stare
staŝíra (avv.) - questa sera
staŝiròtta (avv.) - oggi verso sera 
stažṍ (s.f.) - stagione
stažonáre (vrb.1ª) - stagionare
stélla (s.f.) - stella 
sternuzíre (vrb.3ª) - starnutire 
sternúzzo (s.m.) - starnuto
sterzáda (s.f.) - diradamento 
sterzáre (vrb.1ª) - diradare
stetáre (vrb.1ª) - svezzare 
stiancáre (vrb.1ª) - rompere con violenza 
stiánco (s.m.) - grosso pezzo
stíllo (s.m.) - carta che conta al gioco del tre-

sette 
stimáŝe (vrb.1ª r.) - pavoneggiarsi, darsi delle 

arie 
stímma (s.f.) - stima
stírpa (s.f.) - insieme di rovi ed erbacce tagliati 
stivále (pl. stivā́) (s.m.) - stivale
stluzáda (s.f.) - colpo di “stlúzza” 
stlúzza (s.f.) - pezzo di legno tagliato a misura 

per il fuoco 
stmána (s.f.) - settimana
stóllo (s.m.) - stollo, lungo palo per fare il 

pagliaio 
stomgáre (vrb.1ª) - stomacare 
stomghènte (agg.) - stomachevole
stomghíccio (s.m.) - persona di aspetto poco 

gradevole e gracile 
stómmgo (s.m.) - stomaco 
stopiṍ (s.m.) - erbaccia
stòtto (agg.) - setto o otto, alcuni 
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stráda (s.f.) - strada 
stradèllo - viottolo
strádo (s.m.) - strato (si dice di frutti molto 

abbondanti sul terreno) 
stransído (agg.) - estremamente secco 
strapáre (vrb.1ª) - strappare
strapṍ (s.m.) - pezzetto di sfoglia strappato 

con le mani 
stráppo (s.m.) - strappo 
strascĩ́ (s.m.) - persona di poca salute
stréga (s.f.) - strega 
stregṍ (s.m.) - stregone 
stregonádo (agg.) - stregato
stremída (s.f.) - campane a martello
stricáre (vrb.1ª) - stringere
strícco (agg.) - stretto
strictĩ́ (s.m.) - piccolo stricchetto
stríggolo (s.m.) - strigolo (silene)
strigṍ (s.m.) - difficoltà
strízio (s.m.) - freddo asciutto
strolgáre (vrb.1ª) - avere un’idea, trovare un 

ripiego 
stròlgo (s.m.) - astrologo, stregone 
strolpináre (vrb.1ª) - pulire i vimini dai rami 

laterali 
strónzo (s.m.) - stronzo
stropèllo (s.m.) - vimine, sottile verga di salice
stropláda (s.f.) - vergata, bacchettata
stròppa (s.f.) - verga flessibile
strozáre (vrb.1ª) - strozzare 
stròżgo (s.m.) - prugnolo spinoso 
strufináccio (s.m.) - strofinaccio 
strufináre (vrb.1ª) - strofinare	
strumádo (agg.) - estremamente magro, ema-

ciato 
strušáre (vrb.1ª) - consumare
struviciádo, struficádo (agg.) - gualcito, stro-

picciato 
struviciáre, struficáre (vrb.1ª) - stropicciare, 

sgualcire 
stucáre (vrb.1ª) - stuccare, stomacare
stúcco (s.m.) - stucco
stúfa (s.f.) - stufa
stúffo (agg.) - stanco
stupĩ́ (s.m.) - stoppino
sucèddre (vrb.2ª) - succedere
súndgia (s.f.) - sugna
suplíre (vrb.3ª) - seppellire

súppa (s.f.) - zuppa
susĩ́ (s.m.) - susino
susína (s.f.) - susina
susináŝe (vrb.1ª r.) - marinarsi
susinòtto (s.m.) - susina acerba
suvianòtto (s.m.) - abitante di Suviana 

Lettera T 

tabacáre (vrb.1ª) - tabaccare 
tabácco (s.m.) - tabacco
tabernáccolo (s.m.) - tabernacolo, oggetto alto 

e ingombrante 
tacáre (vrb.1ª) - iniziare
tácca (s.f.) - pezzo di legno staccato dal colpo 

di scure
tácco (s.m.) - tacco
tacṍ (s.m.) - cuoio
tacuĩ́ (s.m.) - libretto per appunti
tafã́ (s.m.) - tafano
tajadèlla (s.f.) - tagliatella	
tajadóre (s.m.) - tagliatore
tajáre (vrb.1ª) - tagliare
tájjo (s.m.) - taglio
tajóla (s.f.) - tagliola
tále (agg.) - tale
tálla (s.f.) - talea, marza
talòro (agg.) - indolente 
tamarazájjo (s.m.) - materassaio 
tamarázza (s.f.) - materasso
tamburáre (vrb.1ª) - picchiare, riempir di botte
tambúro (s.m.) - tamburo	 .
tána (s.f.) - tana
tanájja (s.f.) - tenaglia
tanía (s.f.) - litania
tánto (agg., avv.) - tanto
tapáre (vrb.1ª) - turare
táppo (s.m.) - tappo
taraghíggna (agg.) - attaccabrighe
taraghignáre (vrb.1ª) - attaccar briga
tardáre (vrb.1ª) - ritardare
tárdi (avv.) - tardi
tardívo (agg.) - tardivo
tárma (s.f.) - tarma
taroláre (vrb.1ª) - tarlare
tarólo (s.m.) - tarlo
tartúffola (s.f.) - tartufo
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tartufolájjo (s.m.) - tartufaio, cercatore di tar-
tufi

taŝáre (vrb.1ª) - tassare
tássa (s.f.) - tassa
tásso (s.m.) - tasso
tastáre (vrb.1ª) - tastare
tásto (s.m.) - tasto
tavía (avv.) - ancora (arc.)
távola (s.f.) - asse, tavolo grande
tavoléro (s.m.) - tagliere
tavolĩ́ (s.m.) - tavolino, tavolo 
tavolína (s.f.) - asse sottile 
tavolṍ (s.m.) - asse molto spessa 
tazína (s.f.) - tazzina
tázza (s.f.) - tazza
tècco (agg.) - balbuziente
téggolo (s.m.) - tegola
téjja (s.f.) - teglia
televisiṍ (s.f.) - televisore 
temènza (s.f.) - timore
tempèsta (s.f.) - tempesta, grandine
tempestáre (vrb.1ª) - danneggiare, calpestare
tempestío (s.m.) - calpestio, danneggiamento 

(alle coltivazioni)
tèmpo (s.m.) - tempo
tèmpra (s.f.) - tempra
tempráre (vrb.1ª) - temperare 
tènda (s.f.) - tenda
tendéc[c[o (s.m.) - trappola per topi fatta con 

un’asse, persona debole
tèndre (vrb.2ª) - tendere 
téndro (agg.) - tenero 
tèra (s.f.) - terra
tèra ghèga (s.f.) - argilla	
teríbbile (agg.) - terribile 
teróso (agg.) - sporco di terra 
tešidóre (s.m.) - tessitore 
tešidúra (s.f.) - tessitura
tèssre (vrb.2ª) - tessere
tèsta (s.f.) - testa
testárdo (agg.) - testardo 
testimognáre (vrb.1ª) - testimoniare 
testimògno (s.m.) - testimonio
tèsto (s.m.) - disco di terracotta per cuocere 

necci, ecc. 
testú (s.m.) - mazza asimmetrica con penna da 

un lato
tetáre (vrb.1ª) - succhiare il latte

tétta (s.f.) - mammella
tévvdo (agg.) - tiepido
tgníre (vrb.3ª) - tenere
tí (pron.pers.) - tu
tĩ́ (s.m.) - tino
tía (s.f.) - elasticità della pasta
tífo (s.m.) - tifo
timṍ (s.m.) - timone
tincṍ (agg.) - persona senza sensibilità
tínǧre (vrb.2a) - tingere
tínta (s.f.) - tinta
tiránte (s.m.) - tirante
tiráre (vrb.1ª) - tirare
tiritéra (s.f.) - tiritera
tísgo (agg.) - tisico, tubercolotico
tízzo, tizṍ (s.m.) - tizzone
tlíro, telájjo (s.m.) - telaio
tò (pl. tṓ) (agg. poss.) - tuo, tuoi
tocáre (vrb.1ª) - toccare
tòcco (s.m.) - tacchino
tochĩ́ (s.m.) - ultimi rintocchi per la messa
tòddina (s.f.) - continua ripetizione
tòlto (agg.) - preso
tomára (s.f.) - tomaia
tómma (s.f.) - latte cagliato
tónc[o (s.m.) - punteruolo del grano (insetto)
tòndga (s.f.) - tonaca
tóndo (agg.) - rotondo 
tonfáre (vrb.1ª) - cadere pesantemente
tónfo (s.m.) - caduta pesante
tonsíglia (s.f.) - tonsilla
tòpo (s.m.) - topo 
tòpo lassarĩ́ (s.m.) - topo di fogna
tóppa (s.f.) - serratura
tóppo (s.m.) - spessa sezione di grosso tronco
torbáre (vrb.1ª) - intorbidire
torc[adúra (s.f.) - torchiatura
torc[áre (vrb.1ª) - torchiare 
tòrc[o (s.m.) - torchio 
tóre (s.f.) - torre
torétta (s.f.) - torretta
tórlo (s.m.) - tuorlo 
tornáda (s.f.) - tornata, giro
tornáre (vrb.1ª) - tornare 
tòro (s.m.) - toro 
tórta (s.f.) - torta 
tortèllo (s.m.) - tortello
tortína (s.f.) - crescentina, focaccina
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tòrto (agg.) - ritorto 
tórto (s.m.) - neccio
tórtora (s.f.) - tortora 
tosáre (vrb.1ª) - tosare
toŝíre (vrb.3ª) - tossire
tósse (s.f.) - tosse
tósto! (escl.) - non toccare!
továjja (s.f.) - tovaglia
tovajolĩ́ (s.m.) - tovagliolino
tovajólo (s.m.) - tovagliolo
tòżgo (s.m.) - veleno
tòzzo (agg.; s.m.) - tozzo; pezzo
trabescáre (vrb.1ª) - far piccoli lavori
trabíccolo (s.m.) - trabiccolo 
trachegiáre (vrb.1ª) - temporeggiare 
trafójjolo (s.m.) - trifoglio 
traĩ́ (s.m.) - traino
traináre (vrb.1ª) - trainare, trascinare 
tralíže (per t., avv.) - di traverso 
trameždáre (vrb.1ª) - tramestare 
trameždío (s.m.) - tramestio 
trámma (s.f.) - trama
tramudáre (vrb.1ª) - cambiar posto, spostare 
tranquilitá (agg.) - tranquillità
tranquíllo (agg.) - tranquillo 
traslòcco (s.m.) - trasloco
tremotío (s.m.) - grande confusione e rumore 
trepé (s.m.) - treppiede 
trescṍ (s.m.) - ballo, trescone
tréspolo (s.m.) - attrezzo per contenere i “tèsti”
triága (s.f.) - teriaca, alimento poco appetibile 

(fig.)
triboláre (vrb.1ª) - patire, soffrire, tribolare
tribolaziṍ (s.f.) - tribolazione
tríccio (s.m.) - terriccio
tridáre (vrb.1ª) - tritare
tríddolo (s.m.) - pezzetto molto piccolo
tridèllo (s.m.) - cruschello
trído (agg.) - trito
tridúmme (s.m.) - tritume
trinciáre (vrb.1ª) - trinciare 
trincío (s.m.) - spezzettamento
trísto (agg.) - di scarsa qualità, patito, fisica-

mente depresso
trṍ (pl. tróni) (s.m.) - tuono
tróga (s.f.) - grande asse a forma di coppo per 

macellare il maiale 
trógo (s.m.) - truogolo

trogolájjo (s.m.) - luogo molto sporco dove si 
preparano i cibi 

trogolṍ (agg.) - sporcaccione senza pulizia
tròita (s.f.) - trota
trojájjo (s.m.) - porcheria
trómba (s.f.) - tromba, gomma per travasare i 

liquidi 
tronáre (vrb.1ª) - tuonare
troncáre (vrb.1ª) - troncare 
tronchétto (s.m.) - scarpa molto rigida (arc.) 
trónco (agg.) - spezzato, indolenzito dalla 

fatica 
troncoláre (vrb.1ª) - spezzare senza staccare i 

pezzi 
trúllo (agg.) - sempliciotto, persona poco in-

telligente 
trupolòzzo (s.m.) - pezzo di legno corto e 

tozzo 
truvèllo (agg.; s.m.) - poco sveglio; trivella, 

succhiello 
túbo (s.m.) - tubo 
túffo (s.m.) - tuffo 
tumgṍ (agg.) - scorbutico
túmmaro (s.m.) - timo
tupáre (vrb.1a) - tappare
tupázzo (s.m.) - tappo
tútto (agg.) - tutto

Lettera U

ubía (s.f.) - ubbia, scrupolo infondato 
udoráre (vrb.1ª) - odorare 
udóre (s.m.) - odore 
úffo (a ú., avv.) - a ufo, gratis 
uficiále (agg., s.m.) - ufficiale 
uficína (s.f.) - officina 
ufício (s.m.) - ufficio 
úggia (s.f.) - uggia, noia
úggio (a l’ú., avv.) - non esposto al sole 
úggola (s.f.) - ugola
ulívo (s.m.) - ulivo
último (agg.) - ultimo (da último - alla fine)
umanitá (s.f.) - umanità, compassione
umigliáre (vrb.1ª) - umiliare
umigliaziṍ (s.f.) - umiliazione
úmmdo (agg.) - umido
úmmido (s.m.) - pietanza, cacciatora
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un (art.ind.m.sing.) - un, uno
úncia (s.f.) - oncia
úng[a (s.f.) - unghia
ung[áda (s.f.) - unghiata
ung [èllo (pl. ung [èjji) (s.m.) - unghia di ani-

male 
únǧre (vrb.2ª) - ungere
único (agg.) - unico
unído (agg.) - unito
univèrso (s.m.) - universo
únna (art.ind.f.sing.) - una (da únna - d’altra 

parte) 
untáda (s.f.) - strofinatura con grasso o olio 
únto (agg.; s.m.) - unto; sostanza grassa li-

quida 
urgènte (agg.) - urgente 
urinále (s.m.) - vaso da notte
urináre (vrb.1ª) - orinare 
urláre (vrb.1ª) - urlare 
urlarío (s.m.) - urlio, gridio 
úrlo (s.m.) - urlo 
úscio (s.m.) - uscio, porta 
úso (s.m.) - usanza, foggia 
ústo (avv.) - proprio (“j avévo ústo fámme”)
úva (s.f.) - uva
užèllo (pl. užèjji) (s.m.) - uccello 
užlĩ́ (s.m.) - uccellino

Lettera V

vã́ (pl. váni) (s.m.) - vano, camera 
vácca (s.f.) - mucca da lavoro
vácche (s.f.) - macchie sulle gambe delle don-

ne causate dall’esposizione alla fiamma 
del camino

vachétta (s.f.) - vacchetta (tipo di cuoio)
vagabóndo (s.m.) - vagabondo
vágo (agg.) - originale, particolare 
vajáre (vrb.1ª) - vagliare 
vájjo (s.m.) - vaglio
valére (vrb.2ª) - valere 
valíža (s.f.) - valigia
valóre (s.m.) - valore
vampáda (s.f.) - vampata
vándalo (agg.) - vandalo, che fa danno senza 

motivo
vangáre (vrb.1a) - vangare

vantáŝe (vrb.1a r.) - vantarsi
vantaziṍ (s.f.) - vanteria
varólo (s.m.) - vaiolo
vascèllo (s.m.) - oggetto molto ingombrante
váso (s.m.) - vaso
vassóra, vaŝóra (s.f.) - vassoia
vassoráre (vrb.1ª) - usar la vassoia 
vc[ájja (s.f.) - vecchiaia
vèc[c[o (agg., s.m.) - vecchio
véccia (s.f.) - veccia 
véddovo, véddova (s.m., s.f.) - vedovo, vedova
véddre (vrb.2ª) - vedere
védga (s.f.) - salice (salix caprea) 
vedgájjo (s.m.) - bosco di salici
vedrína (s.f.) - porta a vetri o mobile con vetri
védro (s.m.) - vetro
véjja (s.f.) - veglia 
veládo (agg.) - velato
vélo (s.m.) - velo	
véna (s.f.) - vena
venadúra (s.f.) - venatura
venáre (vrb.1ª) - venare	
vendemiáre (vrb.1ª) - vendemmiare 
vendémmia (s.f.) - vendemmia
vèndita (s.f.) - vendita
vèndre (vrb.2ª) - vendere 
vendrújjolo, arvendrújjolo (s.m.) - venditore 

ambulante
ventáda (s.f.) - ventata
ventájja (s.f.) - ventaglio
ventiládo (agg.) - ventilato
vènto (s.m.) - vento
vèra, vèro (s.f., s.m.) - maiale femmina, maiale 

maschio
verderáme (s.m.) - solfato di rame
vérdo (f. vérda) (agg.) - verde, fresco, non sec-

cato (di vegetali) 
verdúra (s.f.) - verdura
vérgine (agg.) - vergine
verginína (s.f.) - edicola sacra
vèrgna (s.f.) - rumori vocali, grida
vergnṍ (agg.) - che fa gran rumore
vergóggna (s.f.) - vergogna
vergognáŝe (vrb.1ª r.) - vergognarsi
vermicèllo (pl. vermicèjji) (s.m.) - vermicello, 

spaghetto 
vermíglio (agg.) - rigoglioso 
vernésco (s.m.) - rumore di voci
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vernižadúra (s.f.) - verniciatura
vernižáre (vrb.1ª) - verniciare
véro (agg.) - vero	
versáre (vrb.1ª) - versare
vèrso (prep.; s.m.) - verso, in direzione di; 

urlo, grido, voce di animale
vertáre (vrb.1ª) - aprire
vestído (s.m.) - vestito
vestíre, vestíŝe (vrb.3ª, r.) - vestire, vestirsi
vgníre (vrb.3ª) - venire
vĩ́ (s.m.) - vino
vía (s.f.) - via
viággio (s.m.) - viaggio
viagiáre (vrb.1ª) - viaggiare
vída (s.f.) - vite
vidára (s.f.) - pergola
vidarólo (s.m.) - tralcio 
vidèllo (s.m.) - vitello 
víggna (s.f.) - vigna
vilã́ (agg.) - villano
vinaciólo (s.m.) - vinacciolo
vinciólo (pl. vinciṓ) (s.m.) - fascina di rami 

fronzuti
vínco (agg.; s.m.) - tenero; lombaggine
vínčre (vrb.2ª) - vincere
viòla (s.f.) - viola, donna insulsa (fig.)
violĩ́ (s.m.) - violino
viólo (s.m.) - viottolo
viotáre (vrb.1ª) - vuotare
viotarĩ́ (s.m.) - piccolo vano
vióto (agg.; s.m.) - vuoto; camera, vano
víppara (s.f.) - vipera
vipparòtto (s.m.) - viperotto
vísta (s.f.) - vista
vítta (s.f.) - vita
vívvre (vrb.2ª) - vivere
vizádro (s.m.) - vitalba
vízzo (agg.) - appassito
vle ̃́ (s.m.) - veleno
vlenóso (agg.) - velenoso
vludĩ́ (s.m.) - vellutino, tagete
vlúdo (s.m.) - velluto
vṓ (pron.pers.) - voi
voiáltri (pron.pers.) - voialtri
vojádo (agg.) - chiazzato
vòjja (s.f.) - voglia
volentéra (avv.) - volentieri
volére (vrb.2ª) - volere

vólo (s.m.) - volo
volontá (s.f.) - volontà
voltáre, voltáŝe (vrb.1ª, r.) - voltare, voltarsi
vòlto (prep.) - alla volta, in direzione di
voltoláŝe (vrb.1ª r.) - rotolarsi
vòstro (agg.poss.) - vostro
vóže (s.f.) - voce

Lettera Ž 

žbac[áre (vrb.1ª) - bacchiare
žbac[ṍ (s.m.) - forte sbatacchiamento
žbadádo (agg.) - sbadato
žbadajáre (vrb.1ª) - sbadigliare
žbadájjo (s.m.) - sbadiglio
žbadajóla (s.f.) - sbadigliarella
žbagliáre (vrb.1ª) - sbagliare
žbagnáre (vrb.1ª) - bagnare una prima volta
žbaláre (vrb.1ª) - sballare, andar oltre
žbalotáre (vrb.1ª) - sballottare
žbalotío (s.m.) - sballottamento
žbalzacúlo (s.m.) - capriola, persona poco affi-

dabile (fig.)
žbalzáre (vrb.1ª) - sbalzare
žbancaménto (s.m.) - scavo
žbancáre (vrb.1ª) - scavare e sbancare
žbarbáre (vrb.1ª) - sradicare
žbažuc[áre (vrb.1ª) - sbaciucchiare
žbažuc[c[aménto (s.m.) - sbaciucchiamento
žbecadúra (s.f.) - sbreccatura
žbecáre (vrb.1ª) - sbreccare
žberlecáŝe (vrb.1ª r.) - leccarsi i baffi
žbiavído (agg.) - sbiadito 
žbiavíre (vrb.3ª) - sbiadire
žbibáre (vrb.1ª) - sgusciare (di piselli, fagioli, 

ecc. )
žbilorc[áre (vrb.1ª) - guardare curiosando
žbilòrc[o (agg.) - ficcanaso
žbirlungṍ (agg.) - spilungone
žbíro (agg.) - vivace, sfacciato
žbiruc[áre (vrb.1ª) - sgranare il granoturco
žbligáŝe (vrb.1ª r.) - sbellicarsi
žbocádo (agg.) - che dice cose oscene
žbotac[áda (s.f.) - bottacciata 
žbotonáre (vrb.1ª) - sbottonare
žbragagnádo (agg.) - sbracato
žbragagnáre (vrb.1ª) - sbracare
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žbragheráre (vrb.1ª) - sfaccendare
žbrancáre (vrb.1ª) - sbrancare
žbréggola (s.f.) - piccola scheggia
žbrižolájjo (s.m.) - sbriciolio
žbrocáda (s.f.) - vergata
žbrocáre (vrb.1ª) - togliere i rami
žbrodoláŝe (vrb.1ª r.) - sbrodolarsi
žbrodolṍ (agg.) - sbrodolone
žbróllo (agg.) - privo di tutto, al verde
žbruc[áre (vrb.1ª) - scivolare
žbruc[ṍ (s.m.) - scivolone 
žbudláre (vrb.1ª) - sbudellare
žburída (s.f.) - violento rimprovero 
žburíre (vrb.3ª) - avventarsi anche a parole 
žbužináre (vrb.1ª) - franare, scender in basso 

scivolando
žbužinèlla (s.f.) - scivolata 
žbužinòtto (s.m.) - piccola frana 
ždáccio (s.m.) - setaccio
ždaciáre (vrb.1ª) - setacciare 
ždegnáre, ždegnáŝe (vrb.1ª, r.) - sdegnare, 

aversela a male
ždentádo (agg.) - sdentato
ždernèllo (s.m.) - lombaggine
ždubiáŝe (vrb.1ª r.) - stomacarsi
ždútto (agg.) - magro, sottile
žgranc[ire (vrb.3ª) - digrignare
žmac[c[adóre (s.m.) - smacchiatore
žmac[áre (vrb.1ª) - smacchiare, togliere la le-

gna dal bosco
žmággna (s.f.) - smania
žmagnáre (vrb.1ª) - smaniare
žmagríre (vrb.3ª) - dimagrire
žmaltádo (agg.) - sbreccato (di recipiente di 

smalto)
žmaltáre (vrb.1ª) - smaltare, intaccare lo smal-

to di un recipiente
žmaltíre (vrb.3ª) - smaltire
žmálto (s.m.) - smalto
žmángano (s.m.) - forte miagolio
žmanométtre (vrb.2ª) - manomettere, comin-

ciare
žmerdáre (vrb.1ª) - pulire intimamente bimbi o 

persone invalide 
žméria (s.f.) - esposizione alle intemperie
žméttre (vrb.2ª) - smettere 
žmiagoláre (vrb.1ª) - miagolare
žmiágolo (s.m.) - miagolio

žmlènǧgo (agg.) - molle e viscido
žmoccoláre (vrb.1ª) - tirar moccoli, bestemm-

miare
žmojcáre (vrb.1ª) - produrre acqua, umidità
žmortáre (vrb.1ª) - spegnere
žmóvvre (vrb.2ª) - smuovere
žmuligáre (vrb.1ª) - stuzzicare con un oggetto
žnebbiegiáre (vrb.1ª) - piovere a fittissime 

goccioline
žnottigare, notgare (vrb.1ª) - far le ore piccole
žvampáre (vrb.1ª) - colpire con forza
žvaníre (vrb.3ª) - perder sapore, odore
žvaporáre (vrb.1ª) - evaporare
žvejáŝe (vrb.1ª r.) - svegliarsi
žvéjja (s.f.) - sveglia
žvéjjo (agg.) - sveglio
žvernáre (vrb.1ª) - svernare
žverżigolènte (agg.) - pimpante, tutto pepe 
žvinadúra (s.f.) - svinatura 
žvináre (vrb.1ª) - svinare 
žvirgoláŝe (vrb.1ª r.) - contorcersi 
žviáre, žviáŝe (vrb.1ª, r.) - svegliare, svegliarsi 
žvojáre (vrb.1ª) - svogliare

Lettera Z 

zacolṍ (agg.) - disordinato, sporco
záffo (s.m.) - fiocco 
zámpa (s.f.) - zampa
zampanèlla (s.f.) - crescentina fritta 
zánco (s.m.) - trampolo 
żanevrájjo (s.m.) - ginepraio 
żanévvaro (s.m.) - ginepro 
żanía (s.f.) - genia
zánza (s.f.) - seconda scorza della castagna
żanżára (s.f.) - zanzara
żanżarṍ (s.m.) - zanzarone
zanzugájjo (s.m.) - tagliuzzamento
zanzugáre (vrb.1ª) - tagliuzzare
zapáre (vrb.1ª) - zappare
záppa (s.f.) - zappa (záppa a fórca - bidente)
zaptáre (vrb.1ª) - zappettare
żavájjo (s.m.) - cosa fatta male
żavajṍ (s.m.) - zabaglione
zécca (s.f.) - zecca
żédro (agg.) - sodo
zéppa (s.f.) - zeppa
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żérba! (escl.) - dai! picchia!
żéżżola (s.f.) - vento freddo
zía (s.f.) - zia, intestino crasso del maiale
żiáre (vrb.1ª) - ronzare
żibíbbo (s.m.) - zibibbo (varietà di uva)
zíngaro (s.m.) - zingaro
zío (s.m.) - zio
żíro (s.m.) - giara
zitáre (vrb.1ª) - zittire
zítto (agg.) - zitto
zòccolo (s.m.) - zoccolo 
zocolṍ (agg.) - cialtrone

zólfo (s.m.) - zolfo
zòllo (s.m.) - zolla
zòppo (agg.) - zoppo
zòppo galétto (s.m.) - gioco che si fa saltando 

su una sola gamba 
zózzo (agg.) - sporco 
zucáda (s.f.) - zuccata 
zucájja (s.f.) - raffreddore di testa 
zucára (s.f.) - grillo talpa 
zúcca (s.f.) - zucca 
zucchétto (s.m.) - zucchino

Nel vocabolario si è fatto ricorso alle seguenti abbreviazioni: agg. (aggettivo), arc. (arcaico), art. 
(articolo), avv. (avverbio), cng. (congiunzione), det. (determinativo), dispr. (dispregiativo), escl. 
(esclamazione), f. (femminile), fig. (figurativo), ind. (indeterminativo), iron. (ironico), m. (ma-
schile), n. (neutro), pers. (personale), pl. (plurale), poss. (possessivo), prep. (preposizione), pron. 
(pronome), r. (riflessivo), sing. (singolare), s. (sostantivo), vrb. (verbo), 1a (coniugazione), 2a (co-
niugazione), 3a (coniugazione).
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APPENDICI

VERBO ÈSSRE (ESSERE) – CONIUGAZIONE

Indicativo

presente passato prossimo

si
ng

ol
ar

e 1 mi i son mi i son stá
2 ti t sḗ ti t sḗ stá
3 lū́/lḗ l’è lū́/lḗ l’è stá

pl
ur

al
e 1 nṓ (i) sẽ́ nṓ (i) sén stá

2 vṓ (i) sédi vṓ (i) sédi stá
3 loro i ẽ́ loro i ̃́ én stá

imperfetto trapassato prossimo

si
ng

ol
ar

e 1 mi i séro mi i séro stá
2 ti t séri ti t séri stá
3 lū́/lḗ l’éra lū́/lḗ l’éra stá

pl
ur

al
e 1 nṓ (i) sérane nṓ (i) sérane stá

2 vṓ (i) séri vṓ (i) séri stá
3 loro i érane loro i érane stá

passato remoto trapassato remoto

si
ng

ol
ar

e 1 mi i fu mi i fu stá
2 ti t fussi ti t fussi stá
3 lū́/lḗ a fu lū́/lḗ a fu stá

pl
ur

al
e 1 nṓ a s fu nṓ a s fu stá

2 vṓ (i) fussi vṓ (i) fussi stá
3 loro i fúnnane loro i fúnnan stá

futuro futuro anteriore

si
ng

ol
ar

e 1 mi i srò mi i srò stá
2 ti te srā́ ti te srā́ stá
3 lū́/lḗ a srá lū́/lḗ a srá stá

pl
ur

al
e 1 nṓ (i) sre ̃́ /a s srá nṓ (i) srén stá/a s srá stá

2 vṓ (i) srédi vṓ (i) srédi stá
3 loro i srã́ loro i srán stá
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Congiuntivo

presente passato

si
ng

ol
ar

e 1 che mi i sii che mi i sii stá
2 che ti t sii che ti t sii stá
3 che lū́/lḗ a sii che lū́/lḗ a sii stá

pl
ur

al
e 1 che nṓ a s sii che nṓ a s sii stá

2 che vṓ (i) siadi che vṓ (i) siadi stá
3 che loro i síane che loro i síane stá

imperfetto trapassato

si
ng

ol
ar

e 1 che mi i fussi che mi i fussi stá
2 che ti t fussi che ti t fussi stá
3 che lū́/lḗ a fusse che lū́/lḗ a fusse stá

pl
ur

al
e 1 che nṓ a s fusse che nṓ a s fusse stá

2 che vṓ (i) fussi che vṓ (i) fussi stá
3 che loro i fussane che loro i fussane stá

Condizionale

presente passato

si
ng

ol
ar

e 1 mi i srḗ mi i srḗ stá
2 ti te sréssi ti te sréssi stá
3 lū́/lḗ a srévve lū́/lḗ a srévve stá

pl
ur

al
e 1 nṓ a se srévve nṓ a se srévve stá

2 vṓ (i) sréssi vṓ (i) sréssi stá
3 loro i srévvane loro i srévvane stá

Infinito

presente passato
èssre èssre stá

Participio passato

stá

Gerundio presente

essèndo
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VERBO AVERE – CONIUGAZIONE

Indicativo

presente passato prossimo

si
ng

ol
ar

e 1 mi j ho mi j ho avudo
2 ti t hā́ ti t hā́ avudo
3 lū́/lḗ l ha lū́/lḗ l ha avudo

pl
ur

al
e 1 nṓ (j) avé̃ nṓ (j) avẽ́ avudo

2 vṓ (j) avédi vṓ (j) avédi avudo
3 loro i hã́ loro i han avudo

imperfetto trapassato prossimo

si
ng

ol
ar

e 1 mi j avévo mi j avévo avudo
2 ti t avévi ti t avévi avudo
3 lū́/lḗ l’avéva lū́/lḗ l’avéva avudo

pl
ur

al
e 1 nṓ a s’avéva nṓ a s’avéva avudo

2 vṓ (j) avévi vṓ (j) avévi avudo
3 loro j avévane loro j avévane avudo

passato remoto trapassato remoto

si
ng

ol
ar

e 1 mi j avétti mi j avétti avudo
2 ti t avétti ti t avétti avudo
3 lū́/lḗ l’avétte lū́/lḗ l’avétte avudo

pl
ur

al
e 1 nṓ a s avétte nṓ a s avétte avudo

2 vṓ (j) avéssi vṓ (j) avéssi avudo
3 loro j avéttane loro j avéttane avudo

futuro futuro anteriore

si
ng

ol
ar

e 1 mi j avrò mi j avrò avudo
2 ti t avrā́ ti t avrā́ avudo
3 lū́/lḗ l’avrá lū́/lḗ l’avrá avudo

pl
ur

al
e 1 nṓ (j) avre ̃́ nṓ (j) avrén avudo

2 vṓ (j) avrédi vṓ (j) avrédi avudo
3 loro j avrã́ loro j avrán avudo
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Congiuntivo

presente passato

si
ng

ol
ar

e 1 che mi j abbi che mi j abbi avudo
2 che ti t abbi che ti t abbi avudo
3 che lū́/lḗ l abbi che lū́/lḗ l abbi avudo

pl
ur

al
e 1 che nṓ a s abbi che nṓ a s abbi avudo

2 che vṓ (j) abbiadi che vṓ (j) abbiadi avudo
3 che loro j ábbine che loro j ábbine avudo

imperfetto trapassato

si
ng

ol
ar

e 1 che mi j avéssi che mi j avéssi avudo
2 che ti t avéssi che ti t avéssi avudo
3 che lū́/lḗ l avésse che lū́/lḗ l avésse avudo

pl
ur

al
e 1 che nṓ a s avésse che nṓ a s avésse avudo

2 che vṓ (j) avéssi che vṓ (j) avéssi avudo
3 che loro j avéssane che loro j avéssane avudo

Condizionale

presente passato

si
ng

ol
ar

e 1 mi i avrḗ mi i avrḗ avudo
2 ti t avréssi ti t avréssi avudo
3 lū́/lḗ l’avrévve lū́/lḗ l’avrévve avudo

pl
ur

al
e 1 nṓ a s avrévve nṓ a s avrévve avudo

2 vṓ (j) avréssi vṓ (j) avréssi avudo
3 loro j avrévvane loro j avrévvane avudo
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NUMERI CARDINALI

żèro = zero
ṹ = uno 
dṓ = due 
trḗ = tre 
quattro= quattro
cinque = cinque
sḗ = sei
sètte = sette
òtto = otto
nòve =nove
déže = dieci 
undge = undici
dódge = dodici
trédge = tredici
quatòrdge = quattordici
quindge = quindici
sédge = sedici
dersètte = diciasette
deždòtto = diciotto
dežnòve = diciannove
vinti = venti
vintiṹ = ventuno
vintidṓ = ventidue
vintitrḗ = ventitré
vintiquattro = ventiquattro
vinticinque = venticinque

vintisḗ = ventisei
vintisette = ventisette
vintiòtto = ventotto
vintinòve = ventinovi
trènta = trenta
quaranta = quaranta
cinquanta = cinquanta
ssanta = sessanta
stanta = settanta
otanta = ottanta
novanta = novanta
cènto = cento
dožènto = duecento
trecènto = trecento
quattrocènto = quattrocento
cinqcènto = cinquecento
secènto = seicento
setcènto = settecento
ottocènto = ottocento
novcènto = novecento
mille = mille
dežmilla = diecimila
centomilla = centomila
un miliṍ = un milione
un migliardo = un miliardo
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NOMI DI LOCALITÀ DI BADI

Al Boscaccio
Al Calzolaro
Al Campo Tondo
Al Carpnac[c[o
Al Caslĩ́
Al Casṍ
Al Casṍ di Nodari
Al Cavanale
Al Cing[arello
Al Cing[o
Al Cortile
Al Crosale
Al Crosṍ
Al C[usĩ́ 
Al Dociṍ
Al Fosso ’d Cagaria
Al Lóggo
Al Loghetto
Al Montanaro
Al Mulĩ́
Al Mulinĩ́
Al Palazólo
Al Paríe
Al Piã́
Al Pòggi 
Al Poggiolĩ́
Al Pradiciól
Al Quarcé
Al Sarżènte
Al Srétto dla Berta
Al Tondgá
Cá ’d Aria
Cá ’d Badĩ́
Cá ’d Cecajja
Cá ’d Costanzo
Cá ’d Lorènzo
Cá ’d Nanĩ́
Cá ’d Niccolò
Cá ’d Peghetto
Cá ’d Sabĩ́
Cá ’d Uviddio

Cá di Duchi
Cá di Grilli
Cá di Volpi
Cá dal Bajja
Cá dal Cucco
Cá dal Diavolĩ́
Cá dal Séllaro
Cá dal Topo
Cá del Valghe
Cá di Giã́ 
Cá di Loletti
Cá di Mèa
Cá dla Bètta
Cá Giampaolo
Cá Gianmariṍ
Cá Vèc[c[a 
Campi ’d Bèrna
Campíssari
Campo ’d Mongi
Campo ’d Sasso
Campo Marinello
Carignṍ
El Casette
El Coste
El Fóre
El Mandriacce
El Piantade
El Pozze
El Querce
El Salse
El Sère
Fóra Morandina
Gaggiolana
I Boschi
I Bucedri
I Campacci
I Campi ’d Carletto
I Canvarṍ
I Confini
I Fontanini
I Massedi
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I Mulini
I Piani
I Pic[áppori 
I Quadroni
i Sciaquarini
J Arpósi
J Ortacci
J Orzã́
Jésa Vèc[c[a
L’Agnédo
L’Aiale
L’Ómmo Mòrto
L’Uslara
La Buga
La Campdina
La Casetta
La Casetta dal Rosso
La Casluccia
La Cavanuccia
La Costa
La Culina
La Fárgna
La Lamaccia
La Lamma
La Lungaggna
La Mac[c[arina
La Matrogana
La Paola
La Sabòc[c[a
La Sèra

La Sterpajja
La Tolèa
La Tóre
La Toretta
La Viaccia
La Viggna dal Mèrlo
La Vignaccia
Le Spinéde
Maŝovrana
Montigudèllo
Moscac[c[a
Piã́ dla Cucca
Piamažolĩ́
Piamorã́
Piamòri
Pian dla Jésa
Pian dla Stella
Piandajóla
Poǧbujṍ
Poggio
Posmoreccio
Prá ’d Cò
Rio
Scardazza
Scopiciajja
Tòla
Treggiara
Vdóso
Via Fonda
Viggna Biccia
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8 agosto 1953: Amedeo Borgia sulla strada principale, alle sue spalle il bacino di Suviana e la borgata 
di Massovrana (foto di proprietà di Andrea Lorenzelli).
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